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Il 31 Ottobre 2000 si è laureata presso la facoltà di Scienze dell Formazione dell’Università degli Studi di Firenze, la sig.na Serena Campigli con la votazione di 109/110.

La Dott.ssa Campigli ha discusso la tesi “I nuovi Servizi per l’Impiego: il caso del centro per l’Impiego del Circondario Empolese Valdelsa” nell’ambito delle riforme normative in materia di mercato e politiche attive del lavoro.

Le novità legislative sono state affrontate in relazione alla delega di funzioni ricevuta dal Circondario Empolese Valdelsa approfondendo, in particolare modo, i servizi di informazione e orientamento offerti dal Job Center del Comune di Empoli.

Sottolineando il ruolo di precursore svolto dal Comune di Empoli relativamente all’offerta di tali servizi, Il Job Center è stato considerato come organizzazione tipo di un centro per l’informazione e l’orientamento professionale. 

L’amministrazione Comunale è lieta di aver offerto stimoli e supporti concreti per la redazione di questo lavoro.


“Non e facile scegliere l’argomento della propria tesi di laurea. 

La mia intenzione era sviluppare una tematica attuale e, quindi, ho affrontato una indagine sui nuovi servizi per l’impiego. 

Dopo un primo momento di raccolta del materiale normativo e bibliografico, mi sono resa conto della possibilità di esporre una specifica realtà territoriale già esistente. 

In occasione di alcune visite al Job Center del Comune di Empoli ho ritenuto opportuno approfondire l’argomento oggetto della mia tesi esaminando i servizi svolti da questo ufficio. 

L’opportunità, che mi è stata offerta, di mettere in rete questo lavoro è per me molto significativa e gratificante. Mi auguro che serva a far conoscere il servizio e sia stimolo ai continui e necessari miglioramenti.” 

INTRODUZIONE 

Nel nostro Paese il mercato del lavoro sta vivendo una fase importante di mutamento politico, normativo, organizzativo e culturale tale da configurare una vera e propria riforma dell'ordinamento sociale. Due sono i connotati fondamentali della riforma: l'ampio decentramento di poteri e funzioni alle Regioni e al sistema delle autonomie locali; l'avvio, anche nel nostro Paese, di una pratica di governo del mercato del lavoro (dove con la fine del cosiddetto "monopolio pubblico" in materia di collocamento, si ha l'inserimento del ruolo dei privati) fondata su politiche attive di carattere promozionale. La novità non è di poco conto perché per la prima volta nel nostro Paese si potrà pensare ad un mercato della domanda/offerta di lavoro (secondo modelli in atto negli altri Paesi Europei), gestito secondo una logica territoriale vicino ai bisogni dell'utenza e non più guidata a livello centrale con una logica verticistica e burocratica. L'insieme delle tematiche prese in esame è necessariamente destinato ad essere inquadrato in una situazione tutt'altro che definitiva, caratterizzata infatti, da emergenti cambiamenti, e da contesti variamente disomogenei e difficili da gestire. Il mio studio è rivolto ai nuovi servizi per l'impiego, presupposto delle politiche attive del lavoro; in particolare ho individuato come oggetto principale di studio i "Centri per l'impiego".

Ho cercato di ripercorrere il complesso dei provvedimenti normativi e regolamentari, mettendo in evidenza la portata innovativa del processo di riforma in corso, spesso ancora sottovalutata e in generale misconosciuta nella pubblicistica corrente.

Dopo il primo momento di raccolta di materiale normativo e bibliografico, mi sono resa conto dell'opportunità del mio studio di proseguire determinando una specifica realtà territoriale, secondo gli orientamenti in tema di decentramento cui la normativa nazionale rimanda. Quindi ho precisato il contesto di riferimento, il Circondario Empolese Valdelsa istituito nell'ambito della Provincia di Firenze. Ho quindi analizzato l'attuazione dei nuovi servizi per l'impiego, focalizzando l'attenzione sulla nascita del Centro per l'Impiego del suddetto Circondario. A partire dalle caratteristiche relative all'istituzione del Circondario (che ancora deve entrare a pieno nelle funzioni), ho incentrato il mio studio all'interno di un servizio, il Job Center, (di informazione, orientamento e consulenza per il lavoro) fino a pochi mesi servizio del Comune di Empoli, con sede nei locali dell'Ufficio relazioni con il pubblico. Questo servizio è infatti destinato a "passare" a Centro per l'Impiego degli undici Comuni del Circondario. Ho cercato di delineare una situazione che ho definito di "transizione", evidenziando le difficoltà, (per il ritardo nella istituzione del Centro per l'Impiego vero e proprio), le prerogative esistenti, i cambiamenti previsti. Per lo svolgimento dell'intero lavoro ho preso come riferimenti principali le normative nazionali, quelle regionali della Toscana, documenti regionali, provinciali e locali per lo studio concreto dei servizi attivati. Ho visitato più volte la struttura del Job Center, in particolare, ho svolto colloqui informali con le operatrici, con due consulenti esterni (con le operatrici di altri servizi sul territorio), ho intervistato l'assessore alle politiche del lavoro del Comune di Empoli.
Lo studio è diviso in tre parti. Nella prima parte ho inteso riportare il quadro della normativa nazionale che va dalla riforma delle autonomie locali, alla riforma della pubblica amministrazione, al conferimento di funzioni e compiti alle Regioni ed Enti Locali, per giungere ai passi più significativi in merito alle politiche del lavoro e alla sua evoluzione.

Mi riferisco nello specifico alla sequenza: legge 59/97, D.lgs 469/97, alla legge regionale toscana 52/98.

Ho descritto i punti principali del decreto legislativo e della legge, evidenziando nei paragrafi relativi a questa prima parte, l'istituzione dei nuovi servizi per l'impiego, gli obiettivi generali e gli indirizzi della politica regionale rispetto al mercato del lavoro. Ho cercato di descrivere i nuovi servizi per l'impiego, spiegando il rapporto tra questi e i centri per l'impiego. Per quanto riguarda gli elementi caratterizzanti i servizi per l'impiego, più volte ho sottolineato il concetto di "integrazione", di "rete" e di "sistema informativo", a partire dal livello nazionale per poi creare e sviluppare a livello territoriale secondo le esigenze locali. Ho individuato quattro aree generali secondo cui articolare le politiche attive del lavoro: informazione, orientamento, incontro domanda e offerta di lavoro, promozione all'occupazione (con particolare sostegno ai soggetti deboli).

La seconda parte, più generale e descrittiva riguarda la regolazione del mercato del lavoro in Italia e in Toscana (cenni), e l'individuazione di due elementi importanti in materia di politiche del lavoro: la dimensione locale come fattore essenziale per lo sviluppo e l'occupazione, e la formazione relativa al governo del mercato del lavoro.

In particolare lo "sguardo" al mercato del lavoro della Toscana, è una premessa sicuramente non abbastanza esaustiva vista la vastità dell'argomento, per non dire di tutta quella letteratura in materia, che abbonda di interpretazioni, economiche, politiche, sociali, e di vari approfondimenti. Tale premessa è nata dalla necessità di inquadrare le dinamiche dello sviluppo a livello regionale, per giungere alla realtà Circondariale, alla quale farò riferimento nell'analisi del Centro per l'Impiego. Questa parte all'interno della quale ho inteso sintetizzare i punti fondamentali dello sviluppo della regione Toscana, mi permette di confermare la valenza positiva di tutti quei cambiamenti di cui ho parlato nella prima parte, dal nuovo ordinamento delle autonomie locali, al conferimento delle funzioni alle Regioni e agli Enti Locali. In una realtà regionale come quella toscana scomponibile in entità ancora più piccole dinamiche e distinte, come può essere il Circondario, il decentramento è lo strumento più adatto alla promozione dello sviluppo, al soddisfacimento delle diverse opportunità e urgenze all'interno delle varie dimensioni territoriali. Le nuove politiche in materia di mercato del lavoro, i nuovi servizi per l'impiego, oggetto di studio in questa sede, collocati in un contesto generale di cambiamento dell'amministrazione pubblica e posti a capo degli Enti Locali, acquistano una strategica enorme, tangibile entro le dimensioni in cui si presenta. Infatti, non esiste una soluzione ottimale di risposta ai bisogni, piuttosto si possono individuare diversi tipi di organizzativi di integrazione, ciascuno dei quali presenterà punti di forza e punti di debolezza rispetto alla capacità di adattarsi in modo diverso ai contesti locali, regionali e provinciali. Nella terza ed ultima parte, ho proceduto con la descrizione del centro per l'impiego, a partire dalle disposizioni normative nazionali e regionali, indicando i requisiti principali perché sia considerato tale, tutte le attività e funzioni da svolgere, i servizi da erogare. A partire da questa descrizione generale ho proceduto all'introduzione del "caso studio": il Job Center. Ho presentato la situazione attuale da un punto di vista organizzativo dei servizi per l'impiego locali e il progetto da finire di attuare relativo al nuovo sistema circondariale. Ho descritto le attività e la struttura del Job Center, quando è nato questo servizio a livello comunale, ed ho spiegato le ragioni secondo le quali nella fase attuale deve essere trasferito a Centro per l'impiego.

Infatti, ho parlato dei servizi erogati in questi ultimi mesi, dei servizi ancora mancanti per essere definito a tutti gli effetti Centro per l'Impiego.

Mi rendo conto che le questioni che ho affrontato sono collocate all'interno di un processo di riforma in corso, sono quindi tutt'altro che definiti gli esiti. La situazione che ho preso in considerazione è suscettibile ancora di piccoli e grandi cambiamenti. A livello organizzativo le difficoltà di attuazione e di integrazione di questi nuovi servizi sono molte, il passaggio a una nuova situazione può richiedere pochi giorni ancora, come altri mesi.

 Per quanto riguarda l'appendice, contiene i moduli utilizzati al Job Center per l'inserimento nella banca dati dei curriculum vitae dei soggetti, delle richieste delle aziende, della rilevazione della qualità del servizio pubblico da parte dell'azienda. Ho riportato l'interfaccia della banca dati Colloca.

Sempre nell'appendice ho presentato delle schede relative al "bilancio di competenze", elaborato dal soggetto insieme al consulente.

Ho riportato il monitoraggio dell'utenza dal mese di maggio al mese di agosto, e il monitoraggio relativo all'incrocio domanda e offerta di lavoro in termini di pre-selezione. Infine, ho allegato la documentazione relativa alle ……………………………….

PARTE PRIMA: LA RIFORMA DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

1.1 DALLA LEGGE 142/1990 ALLA "RIFORMA BASSANINI" 

L’Italia è stata spinta ad accelerare i tempi nei confronti di interventi di rinnovamento, sia per il fatto che è entrata in Europa, sia per superare in modo decisivo il cosiddetto "ritardo storico", dato dalla diversa e spesso inadeguata velocità del nostro sistema delle pubbliche amministrazioni, complessivamente inteso, rispetto alla dinamica della società e dell’economia.

Gli obiettivi di un vasto intervento di modernizzazione della pubblica amministrazione sono da rintracciare, in particolare, nel recupero del controllo dei conti della finanza pubblica per cercare di contenere i costi e la spesa dell’amministrazione, oltre che nella necessità di "ridefinire" il rapporto con il cittadino – utente del servizio pubblico.

Il rapporto tra amministrazione e cittadini, ha subito cambiamenti di notevole rilievo, a partire dai primi anni Novanta sono stati disposti interventi e approvate importanti leggi, quali, la legge 241/1990 " Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e diritto di accesso ai documenti amministrativi"1, e la legge 142/1990 "Ordinamento delle autonomie locali"2.

Dopo decenni di progetti e dibattiti di vario genere, con questa legge è stata approvata una nuova disciplina generale dei Comuni e delle Province. E’ la stessa legge ad individuare i fondamentali organi dei Comuni e delle Province ed a disciplinarne i compiti rispettivi, affermando in primo luogo che "le comunità locali, ordinate in Comuni e Province sono autonome" e titolari di funzioni proprie, esercitando secondo le leggi statali e regionali, le funzioni attribuite o delegate dallo Stato e dalla Regione. Oltre all’autonomia statutaria3 per i Comuni e per le Province, (entro il quadro tracciato dalla legge) è prevista un’autonomia finanziaria nell'ambito delle leggi della finanza pubblica.


1Un esame della legge mostra come ai principi di garanzia, quali quelli di comunicazione, pubblicità e di motivazione degli atti amministrativi, della partecipazione degli interessi e dell’accesso agli atti amministrativi, si affianchi una nuova fiducia tra l’amministrazione e i cittadini; premesse tutte essenziali per un’effettiva capacità da parte dell’amministrazione (fermo restando il controllo giudiziale) di valutare, nell’esercizio della sua discrezionalità, la procedura più appropriata al caso concreto tra quelle che la legge pone a disposizione della stessa.

2Le autonomie locali di cui parla la Costituzione della Repubblica Italiana, corrispondono ad una situazione di libertà nell’ambito della vita statale, attribuita agli enti pubblici nei quali le comunità locali si organizzano. Un riferimento particolare va fatto a quanto fissato nella Carta Europea dell’autonomia locale, elaborata dal Consiglio d’Europa, (ratificata in Italia con la legge 439/1989) dove per autonomia locale "si intende il diritto e la capacità effettiva, per le collettività locali, di regolamentare e amministrare nell’ambito della legge, sotto la loro responsabilità, e a favore delle popolazioni, una parte importante di affari pubblici".

3Gli statuti comunali e provinciali stabiliscono "le norme fondamentali per l’organizzazione dell’ente", determinando le attribuzioni degli organi, del decentramento e della partecipazione popolare, l’ordinamento degli uffici e dei servizi pubblici, le forme di collaborazione fra comuni e province, oltre che l’accesso da parte dei cittadini alle informazioni ed ai procedimenti amministrativi.

Così come il Comune è l'ente locale che rappresenta la propria comunità, ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo, la Provincia è l’ente locale intermedio fra Comune e Regione, che cura gli interessi e promuove lo sviluppo della comunità provinciale.

In particolare, la legge 142/90 ha decisamente sostenuto un rafforzamento dei compiti e del ruolo della Provincia, che dovrebbe funzionare proprio come "ente intermedio" tra Regione e Comune, con compiti di programmazione e di gestione di servizi che richiedono un bacino di utenza più ampio del solo Comune (nelle aree ad alta intensità di popolazione, la legge prevede la nascita della Provincia Metropolitana). Per quanto riguarda i rapporti tra Regioni ed enti locali, ai sensi delle norme costituzionali agli articoli 117 e 118, ferme restando le funzioni che attengano ad esigenze di carattere unitario nei rispettivi territori, le Regioni organizzano l'esercizio delle funzioni amministrative a livello locale attraverso Comuni e le Province. La legge regionale disciplina la cooperazione dei comuni e delle province tra loro, e con la regione, determinando gli obiettivi generali della programmazione economico - sociale e territoriale, e su questa base ripartisce le risorse destinate anche al finanziamento del programma di investimenti degli enti locali, al fine di realizzare un efficiente sistema delle autonomie locali al servizio dello sviluppo economico, sociale e civile. La legge 142/90 ha avuto nel corso di questi anni una serie numerosa di modifiche la cui numerazione in questa sede, oltre che difficoltosa sarebbe dispersiva e fuori tema. Le modificazioni più significative e rilevanti oggi sono contenute nella legge 265/1999 "Disposizioni in materia di autonomia e ordinamento degli enti locali, nonché modifiche alla legge 8 giugno 1990, n. 142". Da un punto di vista normativo le suddette leggi hanno favorito successivamente tutta una serie di norme, altre leggi, decreti, regolamenti, disposizioni ministeriali, circolari, tra i quali troviamo il decreto legislativo 29/1993 sulla cosiddetta privatizzazione del pubblico impiego, la legge 537/1993 concernente "Interventi correttivi di finanza pubblica"; il decreto legge 163/1995 coordinato con la legge di conversione 273 sempre dell’anno 1995 il cui titolo è "Misure urgenti per la semplificazione dei procedimenti amministrativi e per il miglioramento dell’efficienza delle pubbliche amministrazioni". Nel 1996 il Governo nel Documento Programmatico Economico e Finanziario (DPEF) aveva già delineato la necessità di ridefinire la presenza dello Stato a livello centrale e periferico perseguendo due linee direttrici: 

· quella di decentrare le funzioni pubbliche

· rendere lo Stato più efficiente, rivedendo le competenze in modo da rendere la sua azione più efficace.

Una tappa decisiva del processo di trasformazione dell’attività e della cultura delle amministrazioni pubbliche italiane è stata l’approvazione, in un breve lasso di tempo, delle due leggi proposte dal Ministro on. Franco Bassanini, della Funzione Pubblica. Le due leggi dal punto di vista dei contenuti si completano e si integrano reciprocamente, delineando un’operazione coordinata tanto da essere definita "riforma Bassanini".

La prima delle due leggi, è la 59 del 15 Marzo 1997, nota come la legge sul "federalismo amministrativo", (l’ispirazione alle esperienze di altri paesi in materia di federalismo è stata vantaggiosa e per certi versi necessaria) il cui titolo è "Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa", la seconda legge è la 127 del 15 Maggio 1997 ed ha come titolo "Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo".

La legge Bassanini "UNO" rappresenta il pilastro portante di tutta la riforma soprattutto per i principi profondamente innovativi che la ispirano, affronta le questioni dal punto di vista istituzionale, quindi del decentramento, della ridistribuzione dei poteri, dei rapporti tra le diverse amministrazioni pubbliche, del loro assetto. In particolare, ha dato via al "federalismo amministrativo" e a una lunga serie di riforme in vari campi: pubblico impiego, trasporti, collocamento, agricoltura, commercio estero, procedure di attribuzione di incentivi alle imprese e altro ancora. La legge Bassanini "DUE" si preoccupa di modificare il funzionamento interno, soprattutto delle amministrazioni locali, apportando cambiamenti alla loro organizzazione, riducendo il sistema di vincoli esterni, promuovendo la loro capacità di autorganizzazione e di autogoverno. Va aggiunta anche la legge 191/1998 "Modifiche e integrazioni alle leggi n.59/1997, e n.127/1997, nonché norme in materia di formazione del personale dipendente e di lavoro a distanza nelle pubbliche amministrazioni e disposizioni in materia di edilizia scolastica" (la cosiddetta Bassanini ter), con la quale sono state introdotte nuove semplificazioni ed è stato dato il via in forma sperimentale al telelavoro nella P.A.. Proprio pochi mesi fa è stato approvato il primo disegno di legge annuale di semplificazione previsto dalla legge 59, (detto Bassanini quater), attraverso il quale sono previsti un ulteriore irrobustimento della semplificazione delle procedure, nuovi meccanismi di delegificazione e la realizzazione dei primi testi unici per varie materie: fisco, ambiente e territorio, sostegni alle imprese e incentivi all’occupazione, urbanistica previdenza e documentazione amministrativa. In questo modo sono stati e continuano ad essere messi a punto, alcuni degli strumenti fondamentali con i quali è possibile operare nell’ambito della Costituzione vigente, portando avanti la riforma del nostro sistema istituzionale e delle amministrazioni pubbliche, modificando quello che permette il testo costituzionale invariato4.

La compiuta sperimentazione delle leggi "Bassanini", di quelle precedenti e quelle successive, è materia di questi ultimi tempi; molte sono le difficoltà incontrate nell’adeguamento alle nuove responsabilità introdotte, come la capacità della stessa amministrazione di farsi parte attiva nel dirigere e organizzare l’azione amministrativa, fuori peraltro da schemi procedimentali rigidamente precostituiti.

Decentramento, autonomia, responsabilità, delegificazione e semplificazione:

L’approvazione nel 1997 delle due leggi n.59 e n.127, si inquadra all’interno di un processo riformatore più ampio, operando in primo luogo un decentramento delle competenze, affrontando in un secondo momento il problema dell’amministrazione centrale e periferica dello Stato e riordinando aspetti organizzativi e gestionali. Tutto questo avviene passando dalla legge delega sulla riforma del bilancio dello Stato (legge 94/97) alle altre deleghe contenute nella finanziaria del 1997, che introducono principi di federalismo fiscale e riformano il sistema tributario fiscale, fino alla legge n. 265/1999 che appare come la prosecuzione delle disposizioni contenute in materia di amministrazione provinciale e comunale nelle leggi Bassanini. Il processo di trasformazione si basa sull’applicazione integrale del principio di sussidiarietà, principio evidenziato nel primo dei criteri direttivi indicati dalla legge 59/97 per la redistribuzione delle funzioni, dei poteri e delle risorse umane, patrimoniali e finanziarie. Tale principio prevede che le istituzioni non debbano necessariamente occuparsi di tutto, poiché uno degli scopi essenziali è quello di permettere nell’ambito dei poteri e dei compiti delle istituzioni, una vicinanza stretta e costante dell’amministrazione ai cittadini, in vista delle loro richieste, compatibilmente con la dimensione degli interessi coinvolti e con le esigenze tecniche di esercizio delle varie funzioni.

LEGGE n. 59 "Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa"

Tre sono gli obiettivi principali di questa legge:

· Procedere al terzo trasferimento di funzioni, che segue quelli degli anni 1972 e del 1977 a favore delle Regioni e altri Enti Locali;

· Attuare una profonda riorganizzazione dell’amministrazione centrale e periferica dello Stato;

· Semplificare l’attività amministrativa attraverso la delegificazione, lo snellimento e l’accorpamento delle procedure.

In sostanza, (all’interno del CAPO I) la legge affida al governo la delega per emanare, entro il termine dato (il 31 marzo 1998) uno o più decreti legislativi volti a conferire alle Regioni5 e agli Enti Locali (Province, Comuni, Comunità Montane, e altri enti locali) funzioni e compiti "relativi alla cura degli interessi e alla promozione dello sviluppo delle rispettive comunità" e di tutte le funzioni e compiti amministrativi localizzabili nei rispettivi territori e esercitati da qualunque organo o amministrazione dello Stato, centrali o periferici, in altre parole tramite enti o altri soggetti pubblici.

4 Quanto detto è tutt’oggi valido visto anche il fallimento dei lavori della Commissione Bicamerale, incaricata di modificare la seconda parte della Costituzione.
5 Per le Regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e Bolzano, il conferimento delle funzioni è disposto nel rispetto degli statuti e attraverso apposite norme di attuazione.

L’articolo 2 stabilisce che, per i compiti alle regioni, la cui attribuzione è prevista dalla Costituzione, la disciplina legislativa delle funzioni spetta interamente alle regioni, mentre per tutti gli altri compiti e funzioni trasferite, le regioni emanano "norme attuative". Tutta la disciplina delle funzioni trasferite è disposta, secondo le competenze, da regioni e enti locali, nell’ambito della rispettiva potestà normativa.

All’interno della legge si può individuare la nuova "regola" che regge il processo riformatore, ovvero, il rovesciamento del principio di attribuzione delle competenze e delle funzioni secondo l’impostazione dell’articolo 1176 della Costituzione e quindi: le materie espressamente destinate ancora all’esercizio dello Stato o da apposite autorità indipendenti sono elencate, mentre tutte le altre funzioni dovranno intendersi da conferire a regioni, province e comuni.

Il Governo nell’esercizio delle varie deleghe dovrà attenersi a principi e criteri direttivi, tra i quali troviamo:

· Il principio di sussidiarietà, come già detto, consente sostanzialmente di avvicinare il livello di allocazione delle funzioni e dei servizi il più vicino possibile al cittadino, a quei livelli in grado di offrire una maggiore efficacia nel perseguimento degli obiettivi stessi, favorendo inoltre una chiara individuazione dei livelli di intervento. Secondo tale principio si ravvisano provvedimenti dei livelli di governo superiore nel caso ci sia inerzia o cattivo funzionamento nell’adempimento delle funzioni. La sussidiarietà perviene a definire sia i rapporti tra le diverse articolazioni della Repubblica (Stato, Regioni, Province e Comuni), sia i rapporti tra le istituzioni e le formazioni sociali in cui si articola la società civile.

· I principi di responsabilità e unicità dell’amministrazione

· I principi di efficacia ed efficienza

· I principi di autonomia organizzativa

· I principi di cooperazione tra Stato, regioni e enti locali

· Il principio di adeguatezza

· Il principio della copertura finanziaria dei costi

Gli strumenti con i quali il governo attuerà la delega sono: i decreti legislativi, i regolamenti, i decreti del presidente del Consiglio.

I decreti legislativi per conferire funzioni e compiti alle Regioni e agli enti locali, per specificare le funzioni e i compiti tassativamente rimasti all’amministrazione statale, per individuare i criteri di attribuzione e di ripartizione dei beni e delle risorse e le modalità di accesso ai servizi da parte del singolo cittadino, per riordinare la presidenza del Consiglio, i ministeri, enti pubblici, pubblico impiego. I regolamenti saranno emanati con decreto del Presidente della Repubblica per il riordino delle strutture centrali e periferiche dei ministeri ed infine i decreti del presidente del Consiglio dei ministri per il trasferimento di beni e risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative dello Stato alle Regioni e agli Enti Locali, tra regioni e tra regioni ed enti locali. In particolare, l’articolo 3 prescrive che i decreti legislativi debbono indicare tassativamente le funzioni e i compiti che rimarranno allo Stato e alle sue amministrazioni. Nell’ambito di ciascuna materia, i decreti devono indicare quali compiti sono da conferire alle regioni e quali agli enti locali territoriali o funzionali, ed ancora, i criteri per la conseguente e contestuale attribuzione ripartizione tra le regioni, e tra queste e gli enti locali, dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative.

Il conferimento graduale delle risorse è stato previsto entro il periodo massimo di tre anni. Il legislatore ha previsto procedure più ampie per l’emanazione dei decreti, viste anche le difficoltà di fondo delle questioni da affrontare, alla ricerca di proposte e non del solo consenso.

Sono indicati nella legge i momenti di raccordo con il Parlamento, con le regioni e le autonomie locali. Per quanto riguarda i pareri del Parlamento sui vari decreti, la legge prevede siano resi da un’apposita commissione parlamentare composta da venti senatori e da venti deputati, avente anche il compito di verificare periodicamente lo stato di attuazione delle riforme e di riferire con cadenza semestrale alle Camere. Il rapporto con le Regioni e con le autonomie locali è invece assicurato attraverso il preventivo parere che sia la Conferenza Stato - Regioni, che la Conferenza Stato – Città rendono sugli schemi dei decreti legislativi e sugli schemi dei decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri.

Il CAPO II della legge si occupa del riordino dei compiti e delle funzioni delle strutture statali. Il termine espresso nella legge (31 luglio 1998) fa riferimento al riordino delle strutture statali centrali disposto nell’articolo 11, tra le quali, l’ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri, i ministeri, le amministrazioni centrali, (anche attraverso soppressioni e fusioni), e gli enti pubblici nazionali che operano in settori diversi dell’assistenza e della previdenza. Tra i principi del riordino ai quali il Governo deve attenersi nell’emanare i decreti legislativi, va ricordato quello ispirato alla separazione tra direzione politica e responsabilità amministrativa.

Il CAPO III riguarda la delegificazione e la creazione di testi unici. Questa parte è composta da un solo articolo, il numero 20 che introduce la delegificazione di norme sui procedimenti amministrativi, sia delle amministrazioni centrali, di quelle locale e di quelle autonome.

La novità principale consiste nel fatto che una vasta materia ora disciplinata da leggi, sarà poi disciplinata da regolamenti.

La potestà di emanare i regolamenti, infatti, è ripartita tra lo Stato, le regioni e gli enti locali e probabilmente con il tempo si arriverà all’abrogazione di qualche decina di migliaia di leggi. In generale i regolamenti dovranno conformarsi ai principi di semplificazione, riduzione del numero delle fasi procedimentali e dei tempi di conclusione dei procedimenti, riordino delle competenze, accorpando funzioni e opprimendo organi, individuazione delle responsabilità e delle procedure di verifica e controllo. L’ultima parte della legge 59, il CAPO IV, è composto di due articoli, il 21 e il 22, che affrontano problemi specifici, in particolare il numero 21 tratta ampiamente la questione dell’autonomia delle istituzioni scolastiche.

E’ certo che la legge 59/97 ha aperto la strada per l’avvio e la definizione di norme e criteri per la riforma del servizio educativo italiano nel suo complesso. La collocazione nel più ampio quadro di riforma della pubblica amministrazione ha rappresentato oltre che un decisivo inizio, un segnale per stringere i tempi nella realizzazione del progetto di rinnovamento in questo campo.

All’interno del processo di riforma si scorge, in modo considerevole la motivazione di aumentare il livello di quantità dell’istruzione in modo da rendere competitiva la nostra formazione sul piano internazionale; in particolare, per quanto riguarda il sistema scolastico si mira a legare meglio il mondo della scuola alle esigenze territoriali e all’ambiente produttivo e sociale che lo circonda, mentre per quanto riguarda il sistema universitario si mira alla revisione degli attuali ordinamenti gli studi anche attraverso una revisione dei settori scientifico - disciplinari. In entrambi i casi, l’obiettivo è perseguito attraverso il riconoscimento e/o il rafforzamento dell’autonomia delle diverse istituzioni scolastiche e delle università. Per quanto riguarda il sistema scolastico l’autonomia è riconosciuta alle singole scuole mano a mano che raggiungano le dimensioni ottimali previste dai decreti, a tale riconoscimento corrispondono, infatti, conseguenze sul piano organizzativo, finanziario e didattico, coordinate dal ruolo del capo d’istituto al quale è riconosciuto l’inquadramento dirigenziale. Nell’ambito del sistema universitario, la riforma riguarda anche istituti e scuole che sono ricompresi nel più generale sistema di riorganizzazione delle facoltà per le quali sono previste anche modalità di valutazione dei titoli rilasciati.

Per un processo così complesso ed articolato tuttavia, è stata auspicata una sistematicità di intervento; a tal proposito il governo per la parte relativa al conferimento delle funzioni, ha inteso operare secondo un criterio di forte aggregazione, indicando quattro aree funzionali di intervento: 
· Territorio (ambiente, pianificazione territoriale e urbanistica, lavori pubblici, protezione civile, trasporti, comunicazioni e grandi servizi a rete);

· Attività produttiva (agricoltura, commercio con l’estero, industria, commercio e artigianato, turismo);

· Formazione, lavoro, cultura e servizi alla persona (affari sociali, lavoro, pubblica istruzione, sanità, università e ricerca, cultura).7

· Attività di carattere prevalentemente nazionale (difesa, esteri, finanze, giustizia, interno e tesoro).

LA LEGGE n. 127/1997 "Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo"

Questa legge rappresenta un ulteriore tassello del processo di riforma dell’amministrazione statale e di quella degli enti autonomi territoriali.

Tale legge viene per molti versi, e pur nella diversità dei singoli oggetti, a completare il quadro degli interventi riformatori delineati con la legge 59. E’ da rilevare che, a differenza di quanto in linea generale sia riscontrabile nella prima legge delega, quest’ultima incide su una pluralità di elementi, spesso non facilmente riconducibili in un quadro organico di interventi, in un contesto peraltro appesantito dalla complessità del testo normativo. Da una parte quindi, la legge 127 prevede ulteriori strumenti di semplificazione dell’attività amministrativa8, affermando un rinnovato rapporto tra i cittadini e l’agire delle amministrazioni, dall’altra, essa introduce molte e significative innovazioni. In particolare riguardano il livello delle amministrazioni locali, con l’intento di definire un nuovo rapporto tra il centro e la periferia nella prospettiva di una crescente valorizzazione del principio autonomistico. Per quanto concerne le norme relative all’amministrazione regionale e locale dettate dalla legge 127/97, deve in primo luogo rilevarsi come tali disposizioni investano una pluralità di profili fortemente disomogenei tra loro, ma sorretti dalla comune tendenza di riequilibrare i rapporti tra centro e periferia.

Emblematica per il carattere fortemente simbolico che assume è la previsione all’articolo 4, al primo comma, in base alla quale il Sindaco e il Presidente della Provincia non sono più tenuti a giurare dinanzi al prefetto (come prevedeva invece l’articolo 36, comma sei, della legge 142/90, ora sostituito), bensì devono prestare giuramento di "osservare lealmente la Costituzione italiana" dinanzi al consiglio.

Tale profilo, nella sua essenziale valenza simbolica, ripropone più in generale il problema dei rapporti tra le autonomie territoriali (rispetto alle quali dovrebbe prevalere la dimensione comunitaria, espressa in primo luogo attraverso i rispettivi organi rappresentativi) e lo Stato ordinamento.

Altro tema importante è la drastica riduzione dei controlli dello Stato sugli atti amministrativi delle regioni e delle regioni sugli atti degli enti locali, già affermato in seguito alla legge 142/90 per gli atti di comuni e province e successivamente dal D.lgs 40/93 per gli atti regionali.

Un ulteriore profilo, tra i molti che andrebbero richiamati (che è comunque possibile ritrovare nell’analisi dettagliata della legge 127), è quello relativo alla nuova disciplina dell’organizzazione degli uffici e della dirigenza amministrativa degli enti locali, nonché dei segretari comunali e provinciali.

Anche per questo aspetto, il tratto distintivo comune che emerge è quello di affermare un nuovo rapporto tra amministrazione centrale ed enti locali autonomi, favorendo gli spazi e le soluzioni volte a consolidare la sfera di maggiore indipendenza.


7 " La Regione emana per le seguenti materie norme legislative nei limiti dei principi fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato, sempre che le norme stesse non siano in contrasto con l’interesse nazionale e con quello di altre Regioni: - ordinamento degli uffici e degli enti amministrativi dipendenti dalla Regione; - circoscrizioni comunali; - polizia urbana e rurale; - fiere e mercati; - beneficenza pubblica ed assistenza sanitaria ed ospedaliera; - istruzione artigiana e professionale e assistenza scolastica; - musei e biblioteche di enti locali (…)" art. 117 Cost.

8Gli obiettivi prioritari della P.A.: miglioramento della professionalità e della produttività del personale, individuazione delle responsabilità a tutti i livelli, incentivazione all’innovazione nel settore pubblico, diffusione della cultura informatica, miglioramento della competitività, trasparenza nell’azione pubblica.
Le aree di intervento principali sulla base dell’insieme degli strumenti (noti come "rete unitaria della P.A.") nel contesto normativo attuale, sono: 

· Il sistema di gestione del protocollo e di comunicazione interpersonale;

· Il sistema di interscambio e di erogazione dei servizi;

· Il sistema di gestione delle risorse, quali, personale, beni mobili e immobili, risorse tecnologiche e informatiche;

· I sistemi di accesso alla documentazione e all’informazione.

1.2 LA “RIFORMA BASSANINI” IN MATERIA DI MERCATO E POLITICHE DEL LAVORO 

Da anni si è parlato tanto della riforma dei servizi per l’impiego, quanto dell’apertura ai privati nella mediazione fra domanda e offerta di lavoro. 

Di fatto, il monopolio pubblico del collocamento non ha dimostrato di essere idoneo al mutato scenario occupazionale e del mercato del lavoro delineatosi in modo particolare a partire dalla seconda metà degli anni ottanta, nonostante i diversi tentativi legislativi di rivitalizzare sia le strutture ministeriali sia le cosiddette procedure di avviamento. 

La “svolta” comincia dalla parte più debole, quella segnata al tempo stesso da una ineffettività quasi totale e da una ricaduta negativa quasi unanimemente riconosciuta, cioè dalla mediazione pubblica, di cui alla storica legge 264/1949: “però non dalla struttura, […] bensì dalla procedura […] non dal versante dell’offerta (iscrizione), ma della domanda (richiesta), con il graduale passaggio dalla regola della richiesta numerica alla richiesta nominativa, e dalla richiesta nominativa all’assunzione diretta, con mera comunicazione successiva”1, quest’ultima i sensi dell’articolo 9-bis del decreto legge 510/1996, convertito con la legge 608/19962. 

Uno dei motivi principali secondo cui l’azione dell’amministrazione pubblica è divenuta sempre più inefficiente in merito al governo del mercato del lavoro, risiede nel fatto che le quattro funzioni fondamentali (quelle che andranno a costituire i nuovi servizi per l’impiego), sono sempre state frammentate tra tutti i possibili soggetti istituzionali, dall’informazione delegata ai comuni, all’orientamento demandato prevalentemente alle province, alla formazione posta a capo delle regioni, al collocamento, inteso prevalentemente come funzione amministrativa assegnato al Ministero del Lavoro. 

Un tentativo di riforma dei servizi dell’impiego valido e soprattutto al passo con i tempi, è stata offerto dalla legge 59/’97: il Governo è stato chiamato ad emanare decreti legislativi volti al conferimento alle Regioni ed enti locali di funzioni e compiti amministrativi tra i quali rintracciamo il trasferimento dei servizi per l’impiego, con la conseguente riorganizzazione dell’intero sistema. Tale sistema è impostato nell’ottica secondo la quale “è impensabile che gli incontri fra domanda e offerta possano avvenire tutti attraverso un unico canale”3, quello del servizio pubblico. 

Una ridisegnazione dell’organizzazione del collocamento, dei soggetti pubblici e privati coinvolti e dell’attività di mediazione fra domanda e offerta di lavoro, con la contestuale istituzione del sistema informativo lavoro (S.I.L.), è stata completamente avviata, in particolare, con il D.lgs 469/97. 


1 Carinci F. (1997), I due volti della riforma, Carinci F., De Luca Tamajo R., Tosi P., Treu T., I servizi per l’impiego tra pubblico e privato, Quaderni di Diritto del Lavoro e delle Relazioni Industriali, , n. 22, Torino, UTET.

2 L’articolo 11 della legge 264/49 obbligava i datori di lavoro ad assumere soltanto gli iscritti nelle liste; i datori di lavoro dovevano inoltrare una apposita richiesta alla Sezione circoscrizionale competente territorialmente. Tale legge prevedeva una gestione statale con una partecipazione consultiva delle parti sociali.

3 Ichino P. (1995), Lavoro interinale e servizi per l’impiego, Milano, Giuffré, pag. 5

1.3. I NUOVI SERVIZI PER L’IMPIEGO 

La disciplina tradizionale del collocamento, intesa secondo le norme costituzionali come una funzione pubblica volta a promuovere il soddisfacimento dell’interesse alla piena o tendenzialmente piena occupazione mediante un comportamento attivo, ha attraversato una profonda crisi. 

In generale, dagli inizi anni cinquanta ai primi anni novanta, l’avviamento al lavoro è stato regolato attraverso il sistema del collocamento numerico, vale a dire che, chi intendesse assumere lavoratori (non nel caso dei servizi familiari) doveva fare richiesta “numerica per categoria e qualifica professionale” presso l’ufficio di collocamento. Quest’ultimo, infatti, era tenuto a soddisfare la richiesta con lavoratori della categoria e qualifica professionale in essa indicate. 

E’ stata la legge 223/1991 “Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità Europea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del lavoro” che ha modificato tale sistema di avviamento al lavoro, dando facoltà ai datori di lavoro privati di assumere i lavoratori mediante richiesta nominativa, salvo l’obbligo, per quelli con più di dieci dipendenti, di riservare il 12% delle assunzioni ai lavoratori appartenenti a particolari categorie come i disoccupati iscritti da più di due anni nelle liste di collocamento, nelle liste di mobilità o altre categorie individuate dalle locali Commissioni regionali per l’impiego. A partire dalla suddetta modifica, il sistema dei servizi pubblici all’impiego, che era incentrato sulla funzione primaria di assolvere alle richieste delle imprese, passaggio obbligato per l’avviamento al lavoro, ha perso gran parte della sua ragion d’essere, senza che nel frattempo fosse messo in condizione di rispondere alla funzione di promuovere l’incontro fra domanda e offerta di lavoro. Dal momento in cui sono venute meno la funzione di regolazione e controllo, basate su una normativa vincolistica, è nata la necessità di reimpostare il sistema di intervento per regolare l’ingresso e l’uscita dal lavoro. Quindi, mentre si consentiva alle imprese di assumere liberamente sul mercato del lavoro, doveva essere immediata la risposta nel provvedere ad un’adeguata strumentazione di indagine e monitoraggio, attivando una promozione all’occupabilità, facendo leva sull’informazione, l’orientamento e la certificazione delle competenze. Nei primi anni novanta si verificava quanto detto all’inizio di questa prima parte, ovvero il processo di trasformazione in tema di decentramento delle funzioni statali, dopo l’avvio dell’esperienza regionale degli anni settanta: i servizi pubblici dell’impiego (e più in generale la riforma del mercato del mercato del lavoro) sono stati direttamente investiti dai processi, di decentramento da una parte, e di liberalizzazione e semplificazione dall’altra. La progressiva liberalizzazione delle procedure di assunzione giunge con la legge 608/1996, dopo una serie di precedenti decreti legge, che dal 1994 hanno apportato modifiche innovative generalizzando la facoltà di assunzione diretta4. 

Nella realtà, fin oltre la metà degli anni novanta, accanto al sistema del vecchio collocamento, è stato portato avanti il lavoro delle Agenzie regionali per l’impiego previste dalla legge 56/1987 “Norme sull’organizzazione del mercato del lavoro”, articolate a livello locale, ma ancora facenti capo al Ministero del Lavoro. Tali agenzie sono rimaste spesso inoperative, incapaci di attuare in modo decentrato i “progetti” allo scopo di realizzare quanto fissato all’articolo 24 della legge 56/87: “ incentivare l’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro, promuovendo iniziative volte ad incrementare l’occupazione e l’inserimento dei soggetti più deboli”. 

In generale va riconosciuto il merito alle varie sperimentazioni (peraltro disposte secondo normative e secondo alcune convezioni stipulate tra il Ministero del Lavoro e alcune Regioni), iniziative ed accordi locali, di aver spesso anticipato i mutamenti legislativi, anche se “ lo spontaneismo di iniziative locali ha prodotto risultati visibili solo in alcuni casi, proprio perché il quadro interistituzionale, immutato nella sua frammentazione delle competenze, ha ostacolato le pur generose sperimentazioni, condotte sia dalle strutture periferiche del Ministero del Lavoro che dagli enti locali”5. 

E’ importante dare uno sguardo ad alcune esperienze “locali” fortemente innovative sulle politiche del lavoro. Tra le realtà istituzionali da prendere in considerazione per avere avviato processi di integrazione dei servizi per l’impiego, (oltre alle Agenzie per l’impiego ministeriali e gli organi del collocamento che hanno promosso iniziative sperimentali) vi sono l’Agenzia di Lavoro di Trento, la Provincia di Varese, il Promolavoro di Novara, la Net Work occupazione di Lecco, la Lombardia Lavoro Spa, il lavoro di altre Agenzie, il progetto Dedalo condotto nell’area modenese in raccordo con l’osservatorio del mercato del lavoro della Regione Emilia Romagna. 

Dopo i primi passi sopra accennati verso il rinnovamento, un altro passo avanti è stato mosso dal cosiddetto “Patto per il lavoro” siglato nel settembre 1996 tra il Governo e le parti sociali, alla luce del quale, sono stabiliti gli ambiti e le indicazioni per la modernizzazione e la revisione degli istituti del nostro mercato del lavoro. 

Con la nuova legge (59/1997) di riordino delle competenze Stato – Regioni, si giunge alla definitiva attribuzione delle funzioni relative alle politiche di promozione dell’occupazione alle Regioni (unificandole con le funzioni in materia di formazione professionale), che devono a loro volta trasferire alle Province e ai Comuni le competenze operative. 

Tali passaggi sono stati avviati alla fine del 1997 mediante la delega del Governo con l’emanazione del D.lgs 469, e il nuovo sistema dei servizi per l’impiego decentrato a Regioni ed Enti Locali ha acquistato una prima fisionomia giuridica. 

Successivamente6, quasi due anni sono occorsi perché quei lineamenti ancora astratti definiti esclusivamente da norme sulla carta, cominciassero a prendere effettivamente corpo. Un anno è passato perché le Regioni adottassero le loro leggi indispensabili per regolare l’attività dei servizi a loro attribuiti e per fissare le modalità di conferimento dei compiti agli altri enti locali; a fronte di questo ritardo il Parlamento, con la Finanziaria 1999, ha dovuto concedere sei mesi di tempo in più rispetto a quanto inizialmente previsto, per evitare il rischio di un vuoto normativo. 

Nel primo semestre del 1999 si sono così poste le condizioni per il passaggio, oltre che dei poteri, anche delle risorse umane e finanziarie, attivando tra l’altro un meccanismo di opzione volontaria per il personale del ministero del Lavoro che ha visto più di seimila operatori decidere per il trasferimento alle regioni e alle province. 

Alla data del 30 giugno 1999, il passaggio di poteri formalmente completato, è rimasto tuttavia in sospeso non essendo stato ancora completato l’iter dei decreti di trasferimento di personale e risorse, poiché mancava il visto della Corte dei Conti. Un ulteriore decreto ha fissato i termini di pubblicazioni degli stessi decreti. 

Inoltre, è la Finanziaria 2000 a creare un capitolo di bilancio direttamente destinato alle Regioni per questo settore di intervento, di dimensioni corrispondenti a quanto lo Stato spendeva finora in questo campo (circa il 70% del ministero del Lavoro). 

GLI OBIETTIVI DEI NUOVI SERVIZI PER L’IMPIEGO 

Quando si parla di mercato del lavoro in generale, intendiamo riferirci a quei meccanismi che regolano l’incontro tra i posti di lavoro vacanti e la richiesta di professionalità offerti dalle imprese (domanda) e le persone in cerca di occupazione, o che vogliono cambiare il lavoro (offerta). 

I servizi per l’impiego, siano essi pubblici o privati, rappresentano uno strumento perché le diverse evenienze si incontrino. Tali servizi, infatti, si sono qualificati come strumento indispensabile per le politiche attive del lavoro, di sviluppo locale, di integrazione e coesione sociale e di creazione di opportunità di lavoro. 

Attraverso le funzioni dei nuovi servizi per l’impiego, è facilitata la programmazione, lo sviluppo locale, poiché è favorita l’analisi del mercato e la gestione delle politiche per il lavoro. 

Con il termine di servizio per l’impiego si individuano tutte quelle attività finalizzate a facilitare l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro, che possono essere così riassunte: produzione della mappatura delle risorse e dei servizi territoriali offerti; analisi e identificazione dei bisogni dei soggetti e delle aspettative dell’utente soggetto o impresa (attraverso anche la consulenza con esperti); analisi delle caratteristiche professionali dell’utente; analisi e valutazione delle richieste di assunzione a partire dalle caratteristiche dell’azienda; promozione delle attività di orientamento; procedimenti di pre-selezione inviando nominativi all’azienda; predisposizione e diffusione di informazioni sulla domanda ed offerta; gestione delle banche dati e delle procedure burocratico amministrative per l’avvio al lavoro; facilitazione dell’inserimento delle fasce deboli. La realizzazione di efficaci servizi per l’impiego ha lo scopo di unificare settori quali: collocamento, formazione, orientamento, strumenti di analisi della domanda e dell’offerta di lavoro a lungo separate. I servizi per l’impiego rientrano nella logica delle politiche attive del lavoro, promosse nella consapevolezza dell’effetto quasi indifferente o negativo delle politiche passive sulla disoccupazione. Tra le politiche attive del lavoro ritengo che non si possono fare rientrare solo le politiche che hanno come scopo principale quello di favorire in modo permanente la transizione dalla condizione di disoccupazione a quella di occupazione. Si possono includere tra le politiche attive quelle che in via generale si pongono l’obiettivo di modificare le caratteristiche della forza lavoro, promuovendo una sorta di flessibilità dal lato dell’offerta secondo determinate caratteristiche del mercato del lavoro. In pratica tra le politiche attive rientrano tutti quei servizi (esistenti e quelli che potenzialmente possono essere creati e promossi) per la ricerca di lavoro, la formazione, i servizi e il sostegno finanziario per la nuova imprenditorialità, la creazione temporanea di lavoro, gli interventi a favore dei giovani, dell’occupazione femminile e delle categorie di soggetti svantaggiati, disabili, cassaintegrati o in mobilità. Nell’ambito di queste politiche si pone la necessità della “costruzione caso per caso dei programmi, secondo i problemi esistenti in un dato contesto locale e le caratteristiche delle persone da coinvolgere”7. 

Infatti, “il lavoratore non può essere protetto soltanto nel rapporto di lavoro ed essere abbandonato a se stesso nel mercato del lavoro”8, ciò che deve essere garantito non è l’automatismo di un avviamento al lavoro, piuttosto “la disponibilità di un’informazione il più possibile ampia su tutte le occasioni di lavoro disponibili e dei servizi necessari per potervisi candidare in condizioni di parità con gli altri concorrenti”9. 

“Il lavoro è una realtà complessa, che può mostrarsi sotto almeno quattro sfaccettature diverse, quattro angolature descrivibili con i loro elementi fondamentali”10. 

Parlare di sistema integrato orientamento – formazione - collocamento, significa in primo luogo prendere atto che l’intreccio fra scuola, formazione e lavoro rappresenta per l’individuo un percorso di opportunità variamente articolato in un processo non necessariamente sequenziale ma circolare, fruibile con modalità e tempi collegati ai progetti individuali di vita e di lavoro. In tale ottica la valorizzazione della risorsa umana diventa obiettivo specifico, da perseguire soprattutto mediante l’integrazione dei settori di intervento che in modo più diretto incidono sullo sviluppo umano. Suddetto sistema non rappresenta assolutamente uno strumento rivolto alle fasce più deboli o inoccupate, ma si pone invece come servizio rivolto a tutte le componenti della società, avente come presupposto il massimo di benessere individuale e collettivo reso possibile dal sistema delle risorse umane. Gli utenti destinatari sono infatti lavoratori e imprese in generale, anche se analizzando le varie fasce di utenza e i cosiddetti utenti potenziali, l’elenco si amplia poiché consideriamo anche, studenti, diplomati o laureati, coloro che escono dalla scuola dell’obbligo, soggetti in formazione, in qualificazione o in aggiornamento, inoccupati, i disoccupati, gli occupati in cerca di riqualificazione, oppure occupati da aggiornare (o perfezionare), specializzare, persone che cercano formazione per motivi personali, soggetti disabili o comunque svantaggiati, coloro che intendono mettere su un’attività in proprio. Quindi utenti non sono solo coloro che costituiscono la domanda e l’offerta di lavoro, ma anche coloro che, in qualche modo, hanno delle richieste e dei bisogni riconducibili al mondo del lavoro. Sarà quindi indispensabile individuare, secondo la logica dei nuovi servizi “- la cosiddetta “mission” dell’organizzazione - nella consapevolezza che uno degli elementi decisivi per il successo di questo tipo di organizzazioni risiede sicuramente nelle capacità di dare coerenza al rapporto fra strategie o politiche e strutture organizzative”11. 

4 Fra i più significativi punti di revisione delle procedure del collocamento, vi è il superamento del nulla osta fornito dal collocamento per le nuove assunzioni, sostituito con la comunicazione dell’avvenuta assunzione.

5 Stuppini A. (1999), I nuovi servizi per un mercato del lavoro dinamico, in Varesi P.A., I servizi per l’impiego, Milano, Franco Angeli, pag. 218

6 Un riferimento particolare va fatto ai fondamenti su cui si basa il Patto sociale per lo sviluppo e l’occupazione siglato il 22 dicembre del 1998: innalzamento del ciclo di istruzione e formazione individuale; sistema Integrato: Istruzione, Formazione e Ricerca; formazione continua, permanente per gli adulti; centralità dell’impresa e il sistema di servizi ad essa rivolti; semplificazione procedurale – amministrativa; sperimentazione, valutazione e monitoraggio delle azioni.

7 Reyneri E. (1996), Sociologia del mercato del lavoro, Bologna, Il Mulino, pag. 384 

8 Ichino P. (1995), Lavoro interinale e servizi per l’impiego, Milano, Giuffré, pag. 9

9 Idem pag. 9 

10 Vigezzi M. (1997), Progettazione formativa e sviluppo locale, in Monasta A., Progettualità, sviluppo locale e formazione, Roma, NIS, pag. 156 – 158). L’autore identifica questi elementi in: qualifica, inquadramento sociale e convenzionale della qualifica, statuti professionali, attività e mansioni dei lavoratori.Questi quattro elementi sono interrelati tra loro e danno origine a dei processi “che ci permettono di trovare una coerenza che comprenda le quattro dimensioni” e sono direttamente collegati con il sistema per l’impiego. Tali processi sono specificati in: determinazione di legami e convenzioni giuridiche, esistenza di opportunità di carriere e motivazioni, possibilità di attivare i lavoratori e la creazione di competenze professionale ed esperienze professionali.In questa sede è importante porre l’attenzione agli ultimi due punti, entrambi sono relativi a tutti i meccanismi di aggiustamento fra statuto professionale, qualifica e attività concrete, ossia tutte le attività del sistema dell’impiego di mobilitare i lavoratori per coinvolgerli concretamente nei processi produttivi. 

11 Carcano M. (1999), Organismi per la gestione delle politiche attive del lavoro: appunti per un modello organizzativo a livelli sub-regionali, in P. A. Varesi, I servizi per l’impiego, Milano, Franco Angeli, pag.75 

Dunque la mission dei servizi è quella di fornire la soluzione di un problema del cliente – utente che cerca lavoro e di chi offre lavoro, ed è quindi costituita da una parte, dai bisogni e dall’altra, dai clienti- utenti. 

Produrre un servizio nella logica di relazione con il cliente – utente, del servizio e della sua qualità, comporta la gestione insieme di variabili istituzionali, organizzative e culturali. “Anche coloro che non hanno come obiettivo il profitto hanno messo in atto tecniche di gestione e comportamenti del tutto simili a quelli delle aziende orientate al profitto: cambiano le finalità ma le situazioni e i comportamenti sono gli stessi!”12 

Infatti, anche nel caso di servizi pubblici si parla sempre di più in termini di customer satisfaction (soddisfazione del cliente), di benchmarking (apprendere dalle esperienze di successo), di qualità totale, del management by objectivfes (gestione per obiettivi), del sistema premiante, della formazione, della comunicazione sociale. 

L’obiettivo principale del sistema sarà quello di dare un’informazione il più possibile immediata, fruibile e capillare, attraverso una rete di servizi, perché le persone possano ravvisare al massimo livello possibile le proprie aspettative, approfondire e selezionare le proprie scelte. Sulla base di tale obiettivo emergono di conseguenza altre finalità dei servizi per l’impiego, quali, prendere in carico i problemi degli utenti, le loro opportunità e risorse, ridurre i tempi di attesa di lavoro, promuovere le attività di consulenza individuali, agevolare il disbrigo di pratiche amministrative. 


12 Cavallone M., Colleoni L. (1999), Il Marketing degli enti locali, Milano, F. Angeli, pag.23.
1.4. Il DECRETO LEGISLATIVO n. 469 del 1997: “Conferimento alle regioni e agli enti locali di funzioni e compiti in materia di mercato del lavoro” 

Il processo di ammodernamento dei servizi pubblici per l’impiego in Italia ha avuto inizio con un unico provvedimento legislativo il D.lgs 469/97, che sulla base della delega e delle disposizioni contenute nella legge 59/97, si pone come fine l’attuazione della delega per quanto riguarda il collocamento e le politiche attive del lavoro. Attraverso di esso sono completamente ridisegnate l’organizzazione del collocamento e l’attività di mediazione fra domanda e offerta, evidenziando la fine del monopolio pubblico del collocamento introdotto nell’articolo 11 della legge n. 264/1949, (già anticipato dall’introduzione del lavoro interinale con la legge 196/97), fissando le modalità per il decentramento dei servizi per l’impiego a livello locale e l’istituzione del sistema informativo lavoro (S.I.L.). Il provvedimento si divide in quattro parti, dedicate prevalentemente al conferimento di poteri, ma contenenti anche alcuni elementi di forte innovazione nella disciplina del mercato del lavoro, quali, l’introduzione per la prima volta della possibilità per il privato1 di affacciarsi nell’ambito delle attività di mediazione fra domanda e offerta e il rafforzamento dell’azione delle strutture pubbliche nel quadro del nuovo regime di concorrenza. 

Il decreto n. 469/97 è entrato in vigore il 9 gennaio 1998 ed ha trasferito alle Regioni e agli Enti Locali, le Province, funzioni e compiti in materia di mercato del lavoro; per quanto riguarda il conferimento delle funzioni, in estrema sintesi, politica attiva alle Regioni, collocamento alle Province, coordinamento e sistema informativo lavoro al Ministero del Lavoro. 

L’operatività del decreto è stata subordinata al varo da parte delle singole regioni, di apposite leggi regionali il cui termine di emanazione era il 9 luglio 1998 (termine che è stato rispettato solo da alcune regioni). Queste leggi hanno stabilito i tempi e modalità per l’attivazione delle nuove disposizioni anche per quanto riguarda il trasferimento alle Province di alcune competenze specifiche in materia di collocamento. A fondamento di tutto il sistema è stato posto il concetto di “servizio integrato” tra tutte le principali competenze e azioni in materia di politica attiva del lavoro. L’integrazione necessaria per il nuovo servizio coinvolge funzioni che adesso fanno capo ad un unico soggetto istituzionale, ossia la Regione. Altro elemento importante è il principio di sussidiarietà in quanto funzionale alla integrazione per meglio definire sul territorio un sistema interagente di più soggetti e competenze. In tale ambito la concertazione delle politiche si inserisce come altro elemento imprescindibile, basti pensare alle commissioni tripartite, dove il rapporto tra le parti sociali è teso al dialogo, alla consultazione e alla concertazione. Il decreto si compone di dodici articoli ed è suddiviso in quattro capi: “Conferimento di funzioni”, “Servizi regionali per l’impiego”, “Trasferimento di risorse alle regioni e soppressione degli uffici”, “Attività di mediazione fra domanda e offerta di lavoro e sistema informativo lavoro”. 

Il conferimento di funzioni 

Con il proposito di un ruolo generale di indirizzo, promozione e coordinamento dello Stato, alla Regione sono conferite le funzioni e i compiti relativi al collocamento e alle politiche attive2(articolo 2, commi uno e due). 

In particolare per il collocamento: collocamento ordinario, agricolo e dello spettacolo; 

· collocamento obbligatorio; 

· collocamento dei lavoratori a domicilio; 

· collocamento dei lavoratori non appartenenti all’Unione Europea; 

· preselezione e incontro tra domanda e offerta di lavoro. 

· iniziative tese ad incrementare l’occupazione, ad incentivare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, anche in merito all’occupazione femminile.

Tra le materia di politica attiva conferite, troviamo: 

· programmazione e coordinamento di iniziative volte a favorire l’occupazione degli iscritti alle liste di collocamento con riferimento ai soggetti destinatari di riserva, come già fissato dalla legge 223/1991, all’articolo 25; 

· programmazione e coordinamento delle iniziative finalizzate al reimpiego di lavoratori in condizione di mobilità e per le categorie svantaggiate; 

· indirizzo, programmazione e verifica dei tirocini formativi e di orientamento e borse di lavoro; 

· programmazione e coordinamento delle iniziative tese ad incrementare l’occupazione, ad incentivare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, anche in merito all’occupazione femminile. 

· indirizzo, programmazione e verifica dei lavori socialmente utili.

Allo Stato centrale rimangono invece, secondo la delega delle leggi 59/97 e 127/97, le funzioni di regolazione, indirizzo e programmazione, oltre che i compiti di vigilanza in materia di lavoro e di cooperazione. 

Più in particolare, il decreto stabilisce quali sono i compiti e le funzioni dello Stato non delegabili: 

· vigilanza sui flussi di entrata dei lavoratori non appartenenti all’Unione europea; 

· autorizzazione dell’attività lavorativa all’estero; 

· risoluzione delle controversie collettive di rilevanza pluriregionale; 

· conciliazione delle controversie di lavoro individuali e plurime; 

· raccordarsi con gli organismi internazionali relativamente agli interventi sul mercato del lavoro e coordinamento dei rapporti con l’Unione Europea.

L’articolo 3 stabilisce che le funzioni e i compiti inerenti le eccedenze di personale sia congiunturali e quindi temporanee, sia di tipo strutturale, spettano al Ministero del Lavoro. 

Servizi regionali per l’impiego 

Il capo II del decreto legislativo disciplina i servizi regionali per l’impiego precisando la data di termine (prorogata più volte) entro cui dovevano essere organizzati (31 dicembre 1998). In merito ai criteri per l’organizzazione del sistema regionale per l’impiego allo scopo anche di assicurare l’integrazione3 tra i servizi per l’impiego, le politiche attive del lavoro e le politiche formative, saranno le specifiche leggi regionali a disciplinare l’organizzazione amministrativa e le modalità di esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti, secondo principi e criteri direttivi deliberati nell’articolo 4: 

· attribuzione di funzioni e compiti alle Province di gestione dei servizi di base del collocamento; 

· costituzione di una Commissione Regionale permanente tripartita; 

· costituzione di un organismo interistituzionale presso la Regione per l’integrazione tra i servizi per all’impiego, politiche del lavoro e politiche formative; 

· affidamento delle funzioni di assistenza tecnica e monitoraggio in materia di politica attiva, ad un’apposita struttura regionale avente personalità giuridica autonoma; 

· gestione ed erogazione dei servizi relativi al collocamento ordinario da parte di strutture denominate “Centri per l’impiego”, da distribuirsi, salvo motivate esigenze socio - geografiche, in bacini provinciali con utenza non inferiore a 100.000 abitanti; 

· possibilità di attribuzione alle Province della gestione e dell’erogazione dei servizi, anche tramite i centri per l’impiego, in materia di politica attiva del lavoro; 

· facoltà alle Province per l’individuazione di adeguati strumenti di raccordo con gli altri enti locali.

Alla data di costituzione della “commissione regionale permanente tripartita” concertativa, sarà soppressa la Commissione regionale per l’impiego; la nuova commissione, in particolare, valuterà e metterà in luce il contributo delle realtà e delle esigenze locali, delle organizzazioni sindacali e imprenditoriali, assumendo il compito di progettazione, valutazione e verifica delle linee programmatiche e delle politiche del lavoro di competenza regionale. 

Inoltre, entro i sei mesi dalla entrata in vigore delle singole leggi regionali attuative del suddetto decreto, le Province dovranno istituire un’unica commissione provinciale permanente tripartita per le politiche del lavoro di concertazione e consultazione delle parti sociali. Con la nascita di tale commissione saranno soppressi gli organi collegiali, quali, la commissione provinciale e circoscrizionale per l’impiego, la commissione regionale, provinciale, comunale per il lavoro a domicilio, la commissione provinciale per il lavoro domestico, la commissione provinciale per il collocamento obbligatorio. 

Si tratta quindi, di un meccanismo abbastanza articolato che, partendo dalla Regione, renderà operativa la Provincia (restituita ad un ruolo di protagonista recuperando in sede di decentramento un principio già affermato nella legge 142/90) coinvolgendo anche altri enti locali, se non altro relativamente alla partecipazione degli stessi all’individuazione degli obiettivi e all’organizzazione dei servizi connessi alle funzioni e ai compiti sul collocamento. Il 1.12.1999 nascono i Centri per l’impiego, gestiti dalle amministrazioni provinciali, andando a sostituire le articolazioni organizzative decentrate sul territorio del Ministero del Lavoro (le sezioni circoscrizionali per l’impiego, Sci). 

Va sottolineato che non si tratta di un cambio “nominale” poiché nei centri per l’impiego le attività precedentemente svolte dalle Sezioni Circoscrizionali per l’Impiego saranno integrate con altre attività, quali di informazione, orientamento, e di incrocio domanda/offerta, in precedenza svolte presso luoghi e strutture diversi, quali Centri per l’orientamento, Informagiovani, Job Center, etc.). Anche gli organismi di formazione professionale, pubblici o privati convenzionati, potranno fornire risorse e contribuire alla realizzazione dei centri per l’impiego. I centri saranno chiamati a erogare “servizi integrati” (secondo modalità diverse dai tradizionali uffici di collocamento) sia per i disoccupati che per le imprese che vi si rivolgeranno, e dovranno garantire tutte quelle funzioni che comprendono la preselezione e l’incontro fra domanda e offerta di lavoro, valorizzando la presenza dei servizi già operanti in materia a livello locale per la formazione professionale e l’orientamento. A decorrere dalla data di costituzione dei centri per l’impiego, è stata prevista la soppressione delle strutture e gli uffici periferici del Ministro del lavoro, i cui compiti e le cui funzioni fossero conferiti alle Regioni. In particolare: 

· le sezioni circoscrizionali per l’impiego e per il collocamento in agricoltura, le loro sedi decentrate e i loro compiti; 

· le aree di impiego dei settori politiche del lavoro delle Direzioni regionali del lavoro; 

· le aree di impiego dei servizi politiche del lavoro delle Direzioni provinciali del lavoro.

Successivamente la legge 59/1997 ha introdotto nuove norme per la semplificazione e la delegificazione dei procedimenti amministrativi, tra i quali, quelli per il collocamento ordinario dei lavoratori.

Nella previsione del funzionamento del nuovo sistema di collocamento pubblico c’è la necessità una più marcata differenziazione e conseguente specializzazione delle funzioni certificativo - regolativa da una parte e del servizio dall’altra. Secondo lo schema del regolamento “per la semplificazione del procedimento per il collocamento ordinario dei lavoratori” (la cui preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri è stata adottata nella riunione del 5 novembre 1999) scomparirà la vecchia lista di collocamento (prevista dalla legge del 29 aprile 1949 che ha istituito gli uffici di collocamento) e saranno istituiti due nuovi strumenti, quali, l’elenco anagrafico dei lavoratori, dedicato alle funzioni certificative e statistiche, e la scheda professionale elettronica di accesso alla banca dati, specificatamente mirata a raccogliere le caratteristiche, e l’iter formativo – professionale di chi cerca lavoro. Questo secondo strumento sarà esplicitamente votato alla funzione di incrocio domanda (anch’essa presente nelle banche dati) e offerta di lavoro.

Lo stesso regolamento contiene disposizioni sugli obblighi dei datori di lavoro in materia di collocamento. Trasferimento delle risorse alle regioni e soppressione degli uffici Nell’articolo 7 sono stabiliti le modalità e i criteri di trasferimento del personale interessato dal processo di conferimento ( il cui trenta per cento rimarrà nei ruoli del Ministero del lavoro e della previdenza sociale se ne ha fatto richiesta entro i termini previsti). Inoltre, tutto il personale in servizio presso le Agenzie per l’impiego, le direzioni regionali e provinciali del lavoro del settore politiche del lavoro e del personale delle sezioni circoscrizionali per l’impiego e per il collocamento in agricoltura nella misura del settanta per cento, come fissato all’articolo 7 al primo comma. Successivi criteri e modalità di trasferimento sono stati definiti dal Dpcm del 9 ottobre 1998 “Individuazione in via generale delle risorse da trasferire alle regioni, in materia di mercato del lavoro”. 

Attività di mediazione fra domanda e offerta di lavoro e sistema informativo lavoro 

L’articolo 10 apre il mercato del lavoro all’intervento dei privati e degli enti no profit, definendo le modalità necessarie per l’autorizzazione a svolgere attività di mediazione tra domanda e offerta di lavoro. L’attività di mediazione fra domanda e offerta di lavoro (solo a questa attività possono essere autorizzati i privati) potrà essere svolta da imprese ed enti aventi determinate caratteristiche e corrispondere a precise condizioni: il capitale versato dalle imprese, dei gruppi di impresa e delle società cooperative non può essere inferiore a 200.000.000 di lire, per gli enti non commerciali il patrimonio non può essere inferiore 300.000.000 di lire; l’oggetto sociale deve essere, in via esclusiva, quello di attività di mediazione tra domanda e offerta di lavoro. A tal proposito deve essere concessa un’autorizzazione da parte del Ministero del Lavoro ed della previdenza sociale attraverso una procedura che coinvolge con ruolo consultivo le regioni territorialmente competenti. L’autorizzazione è rilasciata entro e non oltre 140 giorni dalla richiesta, per un periodo di tre anni e può essere successivamente rinnovata per un periodo di eguale durata. Sempre l’articolo 10 al comma 6 specifica che “ai fini dell’autorizzazione i soggetti interessati si impegnano a: (…) fornire al servizio pubblico, mediante collegamento in rete, i dati relativi alla domanda e all’offerta di lavoro che sono a loro disposizione; (…) comunicare all’autorità concedente gli spostamenti di sede, l’apertura delle filiali o succursali, la cessazione delle attività; (…) fornire all’autorità concedente tutte le informazioni da questa richiesta (…)”. Tali enti o imprese devono disporre di uffici idonei e di operatori con competenze adeguate allo svolgimento dell’attività di selezione, per quanto riguarda lo svolgimento dell’attività di mediazione sono vietate qualsiasi discriminazioni in base al sesso, razza, cittadinanza, opinione o affiliazione politica, religiosa o sindacale dei lavoratori, condizioni familiari; devono essere rispettati i principi della legge sulla privacy nella raccolta, memorizzazione e diffusione delle informazioni; inoltre nei confronti dei prestatori di lavoro l’attività di mediazione deve essere svolta a titolo gratuito. Successivamente al decreto 469/97 sono intervenuti con altre disposizioni di attuazione per l’ingresso dei privati nel collocamento il decreto dell’8 maggio 1998 e la circolare n. 65/1998 del Ministero del lavoro. 

Per quanto riguarda il profilo organizzativo è stato previsto uno strumento di coordinamento, il “Sistema informativo lavoro”(Sil) che certamente porterà un contributo di notevole rilevanza a tutti i sistemi locali per l’impiego, anche per quelli privati. Attraverso di esso sono assicurate e promosse la rapida e puntuale circolazione delle informazioni sui posti vacanti e sulle disponibilità dei lavoratori e la trasparenza al mercato del lavoro. Uno degli scopi principali di tale sistema informativo è quello di eliminare duplicazioni di archivi, replicazioni di informazioni, incomunicabilità tra sottosistemi, e favorire attraverso servizi in rete la possibilità di migliorare la qualità dei servizi ai consumatori. 


1 A tal proposito va ricordata la sentenza 11.12.1997, n. C-55/96, della Corte di Giustizia Cee con la quale è stata definitivamente sancita l’illegittimità del monopolio pubblico del collocamento e introdotta la libera concorrenza. La fine del meccanismo delle richieste numeriche e il decentramento dei poteri alle Regioni, sono dunque i due estremi principali di un lungo percorso verso il cambiamento, l’altra novità di rilievo che completa il quadro delle profonde trasformazioni avvenute, riguarda la possibilità per i privati di esercitare l’attività di mediazione tra domanda ed offerta di lavoro. 

2 Una lettura più critica lascia intendere che la Regione ha la possibilità di scegliere se affidare anche gli interventi di politica attiva del lavoro alle province o di gestire tali interventi tramite la struttura autonoma di propria emanazione. Il decreto, infatti, pur elencando funzioni e compiti posti a capo della Regione, lascia comunque trasparire la volontà del Governo, in armonia con l’impostazione generale della legge 59/97 di favorire il ruolo di programmazione delle Regioni, ed il ruolo di gestione delle Province.

3 L’integrazione si attua mediante dispositivi che fanno riferimento a diversi aspetti: gestionali, organizzativi, procedurali, i vari soggetti istituzionali cui competono funzioni contigue e complementari decidono di cooperare per erogare servizi che corrispondono ai bisogni del cliente, più che alle logiche delle istituzioni. Più avanti, il tema su come integrare i servizi per l’impiego sarà ancora trattato. 

1.5. LA LEGGE REGIONALE n. 52 del 1998 ”Norme in materia di politiche del lavoro e di servizi per l’impiego” 

La legge toscana già in vigore dal 14 agosto 1998 si propone di istituire nella Regione un nuovo sistema di servizi per l’impiego, fondato da una parte sul principio di collaborazione tra i vari livelli istituzionali, le parti sociali, i soggetti privati, dall’altra legato al concetto di integrazione tra i servizi per l’impiego, le politiche attive per il lavoro e quelle formative. 

L’obiettivo è quello di promuovere l’occupazione, la nuova imprenditorialità, la mediazione tra domanda e offerta di lavoro per sviluppare una più efficace relazione tra sistema formativo e mondo del lavoro e l’insieme di azioni volte a favorire l’inserimento al lavoro delle categorie più deboli. La legge regionale si compone di 18 articoli suddivisi in cinque titoli: “I principi generali”, “La ripartizione delle funzioni”, “Organismi, strumenti e procedure di programmazione”, “Il sistema regionale dei servizi per l’impiego”, “Le disposizioni finali”. 

I principi generali 

I servizi per l’impiego definiti al secondo comma dell’articolo 2 “sono tutte quelle attività di informazione, orientamento, consulenza, aiuti, anche di ordine finanziario, resi dal sistema regionale per favorire l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro, l’accesso alla formazione, la promozione della imprenditorialità e le iniziative volte allo sviluppo dell’occupazione”. Fanno parte del sistema regionale per l’impiego i centri per l’impiego. 

Il principio generale che determina l’organizzazione del nuovo sistema è indicato nella capacità di rapportarsi attraverso opportune convenzioni con soggetti pubblici e privati per garantire l’erogazione di qualificati servizi all’impiego. 

La legge si ispira ai principi della sussidiarietà istituzionale (Regione, Province ed Enti Locali), della sussidiarietà funzionale, attraverso il coinvolgimento attivo dei soggetti pubblici e privati portatori di competenze funzionali ai servizi per l’impiego e della concertazione delle politiche con le parti sociali. 

La ripartizione delle funzioni 

In riferimento alle funzioni di programmazione, indirizzo, coordinamento e verifica nei confronti del sistema regionale per l’impiego e nelle materie relative alle politiche attive del lavoro, con l’obiettivo di incrementare l’occupazione, la nuova imprenditorialità e incentivare l’incontro tra la domanda ed offerta di lavoro, in particolare la Regione: 

· approva il piano regionale per le politiche dell’impiego e per le politiche attive del lavoro; 

· organizza il sistema informativo dell’economia e del lavoro integrato nel sistema regionale; 

· cura il monitoraggio e la valutazione del sistema regionale dei servizi per l’impiego, in relazione anche, all’impatto socio-economico e in genere, all’efficacia delle politiche dei programmi, all’efficienza dei servizi e alla qualità delle prestazioni; 

· definisce i criteri generali per l’individuazione, da parte delle province, degli ambiti territoriali per i Centri per l’impiego, tenuto conto delle proposte del Comitato istituzionale e della Commissione permanente tripartita4, e dove possibile tenendo conto anche dell’articolazione di altri settori come quelli dell’istruzione, della formazione professionale e quello socio-sanitario; 

· approva gli atti fondamentali dell’ente “Toscana Lavoro” e ne indirizza l’attività.

Le Province, le cui funzioni sono disciplinate all’articolo n.4, nell’ambito della loro autonomia organizzativa, esercitano funzioni amministrative, di programmazione di livello provinciale e di gestione nelle materie delegate, garantendo anche l’integrazione con le funzioni loro attribuite in materia di formazione professionale, orientamento e istruzione. Inoltre sarà la sempre la provincia ad individuare, secondo criteri e obiettivi stabiliti dalla regione, gli ambiti territoriali di riferimento per i centri per l’impiego. 

Per assicurare la diffusione territoriale dei servizi per l’impiego, in riferimento anche alle disposizioni normative della legge 142/90 “le Province possono stipulare specifiche convenzioni” con i singoli comuni, e con quelli associati, con le Agenzie formative territoriali, istituti scolastici, strutture private o pubbliche, ossia, con tutti i soggetti che sul territorio svolgono un ruolo attivo sul mercato del lavoro e della formazione. Per quanto riguarda le materie che non richiedono l’esercizio unitario a livello provinciale, sono delegate ai Circondari, come peraltro prevedono le leggi regionali n.77/1995 e n. 38/1997. 

Organismi, strumenti e procedure di programmazione 

Questa parte si propone di regolamentare quanto previsto nell’articolo 4 del D.lgs n. 469/97. Il decreto fissa che i sistemi regionali siano governati sia attraverso un rapporto con le parti sociali che con le istituzioni locali. Questo vincolo è attuato con la previsione degli organismi per la concertazione delle politiche: una “commissione regionale tripartita” e un “comitato di coordinamento istituzionale”. I compiti sono diversi secondo i ruoli ma fortemente integrati e complementari alle funzioni di programmazione e verifica proprie della regione. La commissione permanente tripartita svolge un ruolo di progettazione in tema di orientamento, formazione, politiche attive del lavoro, e come fissato all’articolo 7, comma 3, “in particolare concorre a determinare gli indirizzi ed i criteri generali per l’individuazione degli ambiti territoriali di riferimento per la distribuzione dei centri per l’impiego; formula inoltre proposte sui criteri e sulle modalità per la definizione delle convenzioni tra sistema pubblico e soggetti privati […]”. 

L’articolo 7 al quarto comma individua i membri che vanno a comporre la commissione suddetta. Per quanto riguarda il comitato di coordinamento istituzionale quest’ultimo è istituito (come indicato all’articolo 8) allo scopo di assicurare il coordinamento delle funzioni istituzionali ai diversi livelli del sistema regionale per l’impiego e la concreta integrazione tra i servizi per l’impiego, le politiche formative e le politiche attive del lavoro. Al quarto comma dello stesso articolo sono indicati i soggetti che devono comporre il comitato (nominato, come la commissione tripartita, con decreto del presidente della Giunta regionale). Il successivo articolo 9 disciplina la commissione provinciale tripartita, a sua volta disposta dall’articolo 6 del D.lgs 469/97. Tale commissione va soprattutto a sostituire ed assumere le principali funzioni svolte in precedenza dalle varie commissioni provinciali di collocamento, ed è chiamata a svolgere un ruolo di sede di concertazione con le parti sociali per politiche del lavoro di competenza provinciale. L’articolo 10 indica le modalità di proposta e approvazione del “Piano regionale per le politiche dell’impiego e per le politiche attive del lavoro”, richiamando i ruoli sia della commissione di cui all’articolo 7 e quella del comitato di cui all’articolo 8. Al secondo comma dell’articolo 10 è specificato che tale piano “è l’atto di programmazione settoriale con cui la Regione, anche con riferimento alle priorità individuate dal Programma regionale di sviluppo, definisce e coordina le politiche in materia di servizi all’impiego e di politica attiva del lavoro […]”

Il sistema regionale dei servizi per l’impiego Definiti nei primi articoli i servizi per l’impiego, i principi e le modalità per la loro erogazione, all’interno di questo titolo sono indicate le disposizioni per la costituzione degli organismi per la gestione del sistema, ossia dei “centri per l’impiego” (articolo 11) e dell’“Ente Toscana Lavoro” (articolo 12). Le Province al fine di garantire l’integrazione di servizi, istituiscono il sistema provinciale per l’impiego, di cui fanno parte i centri per l’impiego. 

I centri per l’impiego costituiscono le articolazioni organizzative proprie delle province che andranno a sostituire sia a livello strutturale che funzionale le sezioni circoscrizionali per l’impiego del Ministero del lavoro. Tali centri sono collocati sul territorio secondo gli ambiti territoriali di riferimento individuati dalle province e secondo i criteri stabiliti dalla regione in rapporto con gli organismi di cui agli articoli 7 e 8. L’articolo 11 elenca i principali compiti dei centri per l’impiego secondo le disposizioni contenute nel D.lgs 469/97 nell’articolo 2 al primo e secondo comma. 

Al comma 4 dello stesso articolo sono individuate le attività e i servizi che le province devono garantire attraverso i centri: alla lettera a) è richiesta “la tenuta di opportune e specifiche banche dati relative a soggetti in cerca di occupazione, ai lavoratori in mobilità, alle richieste di occupazione provenienti da soggetti pubblici e privati”; nell’elenco sono espresse attività alle lettere b), c), d), quali rispettivamente: la gestione delle procedure amministrative in materia di collocamento dei soggetti destinatari delle riserve, alle liste di mobilità, al collocamento nel pubblico impiego e all’avviamento delle categorie protette; la gestione delle procedure amministrative per quanto concerne la certificazione di competenze professionali in riferimento ai “criteri e degli standards stabiliti dalla regione” secondo l’articolo 10; “l’informazione e la consulenza anche attraverso attività di sportello”. I centri per l’impiego devono attivare la domanda di lavoro come definito alla lettera e) con “l’espletamento di servizi alle imprese per l’analisi dei bisogni formativi e occupazionali connessi ai loro piani di sviluppo e per la selezione dei nuovi assunti”. Anche l’offerta dovrà essere attivata (lettera f) attraverso “l’orientamento formativo, la consulenza e le azioni mirate nei confronti dei soggetti deboli del mercato del lavoro, compresi i soggetti portatori di handicap”. Altri servizi sono individuati in tutti quelli relativi all’accesso al lavoro e alla formazione, tramite anche supporti agli stages aziendali, incentivi per l’occupazione, all’autoimpiego, alla formazione professionale, ed in generale all’avviamento al lavoro, sviluppo delle carriere garantendo forme di assistenza anche a carattere formativo alla nuova imprenditorialità e servizi di per la progettazione di carriere professionali a livello individuale. Al quinto comma dell’articolo 11 è evidenziata la possibilità da parte delle province di ricorrere alle forme di gestione peraltro previste dalla legge 142/90 di supporto ai servizi in materia, stipulando eventuali convenzioni con le organizzazioni sindacali, imprenditoriali, enti bilaterali, camere di commercio e altri soggetti sia pubblici che privati. Gli articoli 12, 13, 14 regolano l’Ente Toscana Lavoro, previsto dal D.lgs 469/97 alla lettera d) dell’articolo 4, al primo comma. Esso si configura, sia nelle competenze che nella organizzazione, come ente con compiti di assistenza tecnica al sistema regionale (Regioni e Province). La vigilanza sull’Ente è della Giunta. 

Le disposizioni finali 

Gli ultimi tre articoli riguardano le risorse (articolo 16), le norme transitorie (articolo 17) e le abrogazioni (articolo 18). L’articolo 16 in particolare, con riferimento a quanto disciplinato nell’articolo 7 del D.lgs 469/97 secondo quanto fissato nella legge delega 59/97, tale norma rinvia a disposizioni del DPCM riguardante l’assegnazione delle risorse finanziarie, umane, patrimoniali che saranno assegnate. 


4 Tutte le regioni, inoltre hanno previsto la partecipazione delle parti sociali, inserendo all’interno della commissione rappresentati delle associazioni datoriali e rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori.

1.6. IL SISTEMA REGIONALE DEI SERVIZI PER L’IMPIEGO 

Secondo quanto fissato nell’articolo 2 della legge 52/1998, tale sistema è costituito dalla rete delle strutture organizzate per l’esercizio integrato delle funzioni e dei compiti disposti dalla legge 59/97 a dal D.lgs 469/97 e per la gestione dei relativi servizi, ossia tutte quelle attività di informazione, orientamento, consulenza, aiuti, anche di ordine finanziario, resi dal sistema regionale per favorire l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro, l’accesso alla formazione, la promozione e allo sviluppo dell’occupazione. 

Tale sistema rappresenta quindi, l’elemento centrale della complessa strumentazione pubblica messa in campo per la gestione delle politiche del lavoro, per l’occupazione e lo sviluppo delle risorse umane, ed è anche la sede privilegiata per la creazione di sinergie tra le politiche e tra gli attori coinvolti nella gestione e realizzazione dei servizi. 

Compito di tale sistema sarà quello di assicurare gli interventi di base e l’attivazione della domanda e dell’offerta di lavoro, per questo dovranno essere garantite molteplici attività, che vanno dall’attività di sportello e di prima accoglienza, alla raccolta e diffusione di informazioni sull’offerta e la domanda di lavoro, ai servizi di assistenza, di orientamento e di consulenza, in vista non solo di prospettive occupazionali gestendo tutte le procedure relative al collocamento, ma anche di percorsi formativi. 

L’identità dei nuovi servizi per l’impiego infatti, dipenderà dalla capacità di risposta alla “domanda sociale” attraverso queste attività “non per garantire l’occupazione ma per costituirne le condizioni necessarie”5. 

Gli interventi per la promozione dell’impiego, della formazione professionale, delle politiche attive del lavoro, dell’orientamento dovranno confluire in un’azione globale rivolta alle imprese, cittadini, e ai lavoratori. 

Pur muovendosi in una situazione ancora tutt’altro che definita e certa, in assenza di riferimenti concreti sulle risorse, sull’integrazione tra competenze diverse, il nuovo sistema regionale toscano dei servizi all’impiego si sta costituendo in un contesto che approva favorevolmente il processo di riforma, in quanto portatore di esperienze di decentramento istituzionale proprio in materie di formazione e orientamento professionale (già delegate alle amministrazioni provinciali). 

E’ certo infatti che “le politiche del lavoro a scala regionale in questa fase si collocano, […] in un contesto segnato da profonde trasformazioni, in cui i vincoli non irrilevanti, (di competenze e risorse) si accompagnano a nuove esigenze e sollecitazioni”6. 

Le principali problematiche materia di questi ultimi tempi per le quali la regione è chiamata a compiere scelte di grande rilievo sono relative al rapporto tra la regione e le realtà istituzionali sub-regionali (province e comuni), in merito anche a quei significativi margini di discrezionalità lasciati nel D.lgs 469/97, alla definizione di un nuovo assetto organizzativo che chiarisca come incide il decentramento delle strutture del collocamento sul panorama delle strutture sia regionali, provinciali e comunali, quali centri di orientamento, informagiovani, centri per il lavoro e altri, già esistenti. 

Un’altra questione importante da confrontarsi con le varie realtà territoriali riguarda la possibilità di assegnare le funzioni delle strutture decentrate ai centri per l’impiego in una sede unificata, oppure lasciarle affidate a soggetti diversi e in luoghi diversi. 

Dunque, l’obiettivo sarà quello di realizzare azioni combinate tra incentivi erogati per il lavoro e i momenti di formazione professionale e orientamento, prospettando la gestione di stage e tirocini formativi e di orientamento, mentre la rilevazione delle competenze individuali dovrà essere attuata in stretto rapporto fra agenzie formative e centri per l’impiego. 

Nel “Piano regionale triennale per la formazione professionale 1997/1999” è evidente la volontà relativa all’ampliamento di nuovi servizi e al miglioramento della loro offerta formativa; promuovendo l’apertura del sistema con tutte le istituzioni pubbliche e private e con le imprese. La Regione Toscana è intervenuta negli anni passati anche nell’apprendistato nell’ambito dell’artigianato attivando in fase sperimentale la formazione per l’apprendistato in questo campo nelle diverse province, d’intesa con le parti sociali e con il contributo finanziario dell’Unione Europea e del Ministero del lavoro. Nel caso del Piano regionale triennale per l’orientamento 1998 – 2000 si parla di sistema integrato orientamento – formazione – collocamento e di necessità di integrare funzionalmente le politiche di orientamento con le politiche del lavoro, dell’impresa e le politiche formative delineando un modello a rete compatibile con l’organizzazione dei servizi per l’impiego disciplinati dalla legge regionale 52/98. 

Il processo di cambiamento è ancora più marcato nel “Programma Regionale di Sviluppo 1998 – 2000”, preavvisato già nell’Aggiornamento per il 1997 del Programma Regionale di Sviluppo 1995 – 1997. 

Dal punto di vista legislativo, il progetto che fa riferimento alle recenti norme sul decentramento amministrativo e sul conferimento alle Regioni ed enti locali delle funzioni in materia di mercato del lavoro, è il Sistema Informativo integrato della regione Toscana per i Servizi per l’Impiego, la Formazione professionale e l’Orientamento: Progetto SISIFOR. In conformità anche alla legge regionale 52/1998 la Regione intende promuovere su tutto il territorio l’integrazione delle funzioni relative ai servizi per l’impiego con le politiche della formazione professionale e dell’orientamento scolastico e professionale, al fine di erogare servizi più efficaci ai cittadini, attraverso il raggiungimento di un migliore incontro tra domanda ed offerta di lavoro. Con tale progetto coerente con quello del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale “Sistema informativo integrato lavoro – orientamento - formazione”, di cui la Regione Toscana è compartecipe insieme ad altre regioni, è stato elaborato un piano di integrazione dei servizi compatibile con il progetto ministeriale e che nel contempo tenga conto delle esperienze e dei servizi già realizzati ed attivati sul proprio territorio. La nostra Regione del resto si è attivata già da alcuni anni nei settori dell’orientamento e della formazione professionale, facendosi promotrice di progetti e sistemi informativi che si basano su un architettura di rete, utilizzando come infrastruttura di comunicazione la rete telematica regionale denominata RTRT, al fine di favorire la condivisione di banche dati e lo scambio/diffusione dei contenuti dei patrimoni informativi gestiti localmente e che abbiano valenza generale. In particolare nel settore dell’Orientamento stato avviato un progetto “Laboratorio per l’Orientamento” ed il relativo sotto progetto R.S.T.I.O. (rete dei servizi territoriali di informazione ed orientamento), nell’ambito del quale è stato realizzato un sistema informativo regionale dell’orientamento, già attivo in via sperimentale dall’aprile 19977. Il progetto “Laboratorio per l’Orientamento” prevedeva la creazione di una rete telematica di servizi territoriali di orientamento con l’intento di governare un sistema fondato sull’integrazione di azioni e servizi. 

Nel luglio 1998 è stato aggiornato nella prospettiva dei nuovi Centri per l’impiego, e per quanto riguarda le azioni programmate per il triennio 1998/2000 e attualmente in fase di realizzazione, gli obiettivi principali sono: 1) il potenziamento del sistema informativo estendo la rete dei servizi dei servizi territoriali per l’orientamento professionale permettendone l’accesso a tutti gli sportelli provinciali e locali; 2) aggiornamento del personale; 3) la realizzazione di azioni innovative per fasce particolari di utenti; 4) la creazione di sportelli integrati polivalenti e di strutture decentrate; 5) raccordo tra orientamento scolastico, universitario e professionale. Nel “settore del lavoro” la Regione Toscana ha stipulato nell’ottobre 1996 una convenzione con il Ministero del lavoro per la sperimentazione di servizi integrati all’impiego, prevedendo anche la fornitura di un prodotto software, denominato NetLabor2, per lo svolgimento di tutti gli adempimenti propri del collocamento presso i centri per l’impiego e le strutture territoriali preposte a svolgere questo tipo di funzioni. Il Piano Regionale per le Politiche dell’Impiego e per le Politiche Attive per il lavoro 1999/2000 coordinato al Prs 1998 – 2000 pone come obiettivo la creazione di un sistema regionale di servizi all’impiego focalizzando l’attenzione su tutte le azioni relative all’occupazione e allo sviluppo locale, all’integrazione nel quadro delle politiche occupazionali, rafforzare e qualificare l’offerta di lavoro. Nell’ambito delle nuove azioni contenute nelle politiche attive del lavoro, quali tirocini, la FIS e l’apprendistato, l’istituzione di crediti formativi e la certificazione della formazione, il Piano di indirizzo per il diritto allo studio e all’educazione permanente 1999 – 2000, promuove il rapporto tra le politiche educative con l’orientamento e la formazione professionale. 

5 Napoli M. (1993), Le prospettive dei servizi per l’impiego, in AA.VV., Politica economica, occupazione, servizi per l’impiego, Bologna, Jovene Ed., pag. 304

6 Franchi M., Drei G.. (1999), La riforma dei servizi per l’impiego nella costruzione di politiche del lavoro regionali, in P. A. Varesi, I servizi per l’impiego, Milano, Franco Angeli, pag. 229 

7 I soggetti connessi al sistema informativo accessibile via Internet fino a pochi mesi fa, erano tutti gli sportelli di orientamento delle Amministrazioni Provinciali, tutte le strutture pubbliche e del privato sociale del comprensorio fiorentino che svolgono attività di informazione e consulenza nel settore dell’orientamento e alcuni sportelli Informagiovani dei comuni.

PARTE SECONDA: IL MERCATO DEL LAVORO 

1.1. LA REGOLAZIONE DEL MERCATO DEL LAVORO IN ITALIA: CENNI 
In Italia il mercato del lavoro sta attraversando una fase di mutamento politico, normativo, organizzativi e culturale in genere, tale da sollecitare un vero e proprio rinnovamento dei servizi per l’impiego. 

Di fatto l’Amministrazione Statale si trova a fronteggiare tutti quei processi di crisi indotti nel tessuto sociale, in particolare quelli che si sono susseguiti negli ultimi venti anni, quali, le successive fasi di recessione, di restringimento della base produttiva, le continue scomposizioni che segmentano il mercato del lavoro attraverso momenti di riconversione produttiva, i problemi derivanti dalle ristrutturazioni aziendali, e quelli di espulsione del lavoro dall’impresa. 

Spesso è stato risposto a carattere sperimentale e provvisorio, anche con provvedimenti tendenti ad incentivare, con agevolazioni finanziarie alle imprese la richiesta di giovani. In generale, l’intervento legislativo non ha apportato benefici, privato dal supporto di misure di politica industriale e pregiudicato dal fatto che le imprese non hanno ritenuto soddisfacenti i prospettati incentivi (tenendo conto anche dei vantaggi ottenuti ricorrendo al lavoro irregolare). 

Nel nostro Paese negli anni cinquanta si va verso la piena occupazione soprattutto grazie al “miracolo economico” mosso dallo sviluppo industriale. Il 1962 è l’anno in cui l’occupazione inizia a diminuire e si registreranno riduzioni fino al 1966. Negli anni sessanta la caduta dell’occupazione non provoca un aumento nei dati relativi alla disoccupazione, ma si traduce in una riduzione abbastanza allarmante della popolazione attiva. 

Poco prima della metà degli anni settanta il mercato del lavoro italiano registra che l’occupazione e la disoccupazione aumentano, e tale crescita parallela proseguirà per vent’anni senza interruzioni. In poco più di dieci anni le persone in cerca di lavoro vanno ad aumentare, basti dire che il tasso di disoccupazione passa dal 5,9% del 1975 al 12% del 1987. Eppure la capacità dell’economia italiana di creare nuova occupazione pare rilevante: dal 1972 agli inizi degli anni novanta l’occupazione annualmente avanza a un tasso medio superiore allo 0,6%, pari ai principali paesi europei. Tuttavia si trattava “in larga misura di un recupero della caduta occupazionale degli anni ’60 che non aveva avuto nessun riscontro negli altri paesi”1. 

In Italia2 non si comprese immediatamente quanto profondo fosse il processo di mutamento iniziato nei primi anni settanta; il nostro Paese era coinvolto ancora nello sviluppo economico del dopoguerra, che pure non lo aveva sollevato da uno stato costituito da forti squilibri territoriali e da una rimarchevole arretratezza in alcuni settori quali, l’agricoltura, il commercio, la pubblica amministrazione. 

Gli anni settanta mostrano un quadro politico ed economico contraddittorio, e “nel momento in cui si comincia a sostenere l’opportunità di rendere il lavoro più flessibile, il rafforzamento dei sindacati accresce, nelle grandi e medie fabbriche, la rigidità; alla inflazione si risponde con l’introduzione di meccanismi di indicizzazione che l’amplificano […] si ampliano in modo disorganico e squilibrato, servizi del welfare state”3. 

Nella seconda metà degli anni ottanta l’Italia ha intrapreso una fase espansiva rilevante, recuperando anche se parzialmente la disoccupazione, assorbita dall’ampliamento del settore dei servizi. Probabilmente questa fase ha rappresentato un’occasione persa, sia per il Governo sia per la grande industria. 

Il primo, mancò il compito di risanare la finanza pubblica appesantita da un sempre più elevato debito interno ed esterno, la seconda, non fu capace di adeguare la sua struttura a un quadro internazionale caratterizzato dall’emergere di nuovi settori strategici e da una accresciuta competitività e forza finanziaria dei grandi oligopoli”4. 

Nei primi anni novanta l’Italia è uno dei paesi europei con i più bassi tassi di occupazione, nel 1994 arriva sotto il 36%, annullando tutta una lentissima crescita sostenuta per vent’anni. Più che in qualsiasi altro paese avente analogo livello di sviluppo, si sono determinate disfunzioni come l’inflazione alta ed una elevata disoccupazione. 

Il superamento di questa situazione ha richiesto molto tempo nonostante i termini del riordino dell’economia e di razionalizzazione dei conti pubblici, siano stati accelerati dalle “scadenze” per entrare nell’Unione Monetaria Europea. La disoccupazione, comunque, rimane uno dei dati più sconfortanti, in particolare, voglio sottolineare come l’Italia si è allontanata nel corso degli ultimi venti anni dagli altri paesi europei nella capacità di creare occupazione. Uno dei principali mutamenti è nato da una delle tante necessità, ossia, la propensione a spostare il baricentro della regolazione socioeconomica dal livello nazionale a quello regionale.

L’attuale situazione per quanto riguarda la disoccupazione presenta delle caratteristiche che la contraddistinguono, sia da quella storica degli anni cinquanta, sia da quelle dei principali paesi europei. La popolazione disoccupata è composta essenzialmente da giovani e donne alla ricerca di un primo lavoro, privi di assistenza pubblica, ma sostenuti dalle loro famiglie, ed è concentrata nel Meridione. Purtroppo la crisi del mercato del lavoro apre crepe e contraddizioni tra occupati, lavoratori precari e disoccupati, ma anche tra le diverse fasce e strati di lavoratori occupati, mentre la presenza sul mercato del lavoro di masse di giovani, specie laureati o diplomati, non trova una corrispondenza adeguata di posti di lavoro rafforzando quindi il fenomeno della disoccupazione giovanile e femminile ed intellettuale in genere. 

Fino alla fine degli anni settanta, il mercato del lavoro appare subordinato ad una legislazione garantista e ad un profondo e rigido controllo amministrativo, pur vigendo una diffusa realtà sociale costituita spesso in micro-sistemi familiari o comunitari5. 

Proprio in merito all’avviamento al lavoro, si sono create situazioni in cui le procedure formali non sono state quasi mai rispettate nella forma e spesso nemmeno nella sostanza. Dalla fine degli anni sessanta il ruolo dei sistemi micro-sociali nella regolazione del processo di avvio al lavoro è sempre più evidente. 

La nostra Costituzione in tema di diritto al lavoro all’articolo 4 d’altronde impone all’ordinamento di promuovere il soddisfacimento dell’interesse alla piena occupazione, mediante un comportamento attivo dei pubblici poteri. 

Di fatto, gli uffici di collocamento nati negli ultimi anni quaranta non sono stati in grado di controllare la realtà del mercato del lavoro. Anche quando, agli inizi degli anni settanta il sindacato riesce ad ottenere una posizione di forza maggiore sia rispetto alle imprese, sia di fronte al potere politico, “la strategia sindacale è per lo più diretta ad imporre un controllo pubblico che tuteli in modo rigido ed uniforme l’accesso e la conservazione di un rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato”6. 

Nel 1970 lo Statuto dei Lavoratori, rispetto al collocamento, definisce linee rigidamente garantistiche, riducendo la possibilità di richieste nominative.La conseguenza che scaturisce non è altro che l’aggiramento della normativa a favore di intese e meccanismi di regolazione micro-sociale nelle diverse realtà. “Alla fine degli anni ’70 si calcolava che la percentuale degli avviamenti “numerici” rispetto al totale delle assunzioni non fosse superiore al 5%; e non lontana da questa è la percentuale degli incontri tra domanda ed offerta di lavoro effettivamente gestite dagli Uffici di collocamento nei primi anni ’90, dopo l’abrogazione totale della regola dell’avviamento numerico”7. 

Solo agli inizi degli anni novanta, facendo leva anche sulle linee delle politiche Comunitarie, il nostro governo di allora pose l’accento su questioni che da un punto di vista politico, in primo luogo, dovevano essere prese in considerazione. 

Tra questi, il livello elevato della disoccupazione per i suoi effetti sul piano economico, sociale e politico, il livello della disoccupazione come risultato della combinazione di numerosi fattori. 

Era necessaria una strategia complessiva volta ad incidere sugli aspetti macro e microeconomici, con gli obiettivi di accelerare la crescita e la capacità dell’economia di creare nuovi posti di lavoro in un quadro di stabilità. 

Il consolidamento del mercato interno, reso quindi necessario anche per la piena partecipazione all’Unione Economica e Monetaria in vista di una possibile stabilità del quadro macroeconomico, ha permesso una ulteriore riduzione dei tassi di interesse e una migliore competitività nei confronti degli altri concorrenti. 

Obiettivi importanti sono diventati: rendere il mercato del lavoro più efficiente capace di contenere le spinte inflazionistiche da una parte, e dall’altra, creare occupazione e migliorare la competitività, con particolare attenzione alle piccole e medie imprese come fonti primarie di occupazione, promuovendo uno scambio di esperienze con altri Paesi. 

In accordo con gli orientamenti comunitari, il nuovo approccio da un punto di vista politico, tende: 

· alla sostituzione degli interventi di tipo assistenzialistico e generalizzati, con misure mirate e specifici progetti e gruppi di progetti; 

· al potenziamento dell’impegno a favore dell’istruzione, la formazione e la riqualificazione della forza lavoro; 

· al rilancio delle politiche di infrastrutturazione; 

· a promuovere le responsabilità sui caratteri progettuali, decisionali, innovativi e di controllo delle politiche regionali anche a livello delle istituzioni locali.

Non è questa la sede per tentare un bilancio delle politiche perseguite e dei vari provvedimenti adottati nel corso degli anni; concludere questa parte significa, in particolare, mettere in evidenza come la tradizionale regolazione del mercato del lavoro, abbia trascurato una delle questioni tra le più ragguardevoli, ossia le differenze territoriali presenti e di grande rilievo, a partire dal livello regionale, e per questo basti pensare a come gli spazi di intervento delle politiche regionali in materia di lavoro siano stati “storicamente” limitati. 

Le principali caratteristiche del mercato del lavoro in Italia

La situazione italiana nell’analisi dei mercati locali del lavoro presenta forti differenziazioni quantitative rilevabili statisticamente dai tassi di disoccupazione (le cui oscillazioni variano dal 5% al 25%). Secondo tali differenziazioni non si possono elidere le grandi differenze che intercorrono tra le diverse realtà regionali del nostro Paese; esistono però alcune linee evolutive che contrassegnano il mercato del lavoro. Il primo elemento di omogeneità è rappresentato dall’aumento del livello di mismatching qualitativo causato dalle discrepanze presenti nel rapporto tra domanda ed offerta di lavoro. La qualità delle “aspettative” dei giovani e dei lavoratori verso il lavoro tendono a differenziarsi sempre più dalle caratteristiche dell’offerta (spesso tradizionale e limitata) che proviene dal sistema delle imprese. L’aumento della scolarizzazione ed il mancato rinnovamento della struttura del lavoro sono, i poli contrapposti che richiedono una sorta di “avvicinamento” e di lavoro di integrazione. 

Il secondo elemento diffuso è costituito dal fenomeno della disoccupazione degli adulti. Diverse possono essere le ragioni che determinano nei singoli territori l’incremento di questo tipo di disoccupazione (dalla riduzione della presenza industriale, alla ristrutturazione tecnologica, alla ricerca di una impropria riduzione dei costi). Comune è l’effetto nel mercato del lavoro: la presenza di soggetti disoccupati ed inoccupati, solo in parte e temporaneamente assistiti dagli ammortizzatori sociali, che vanno incontro ad una prospettiva di disoccupazione a lunga durata. Un altro punto di omogeneità si può individuare nella condizione femminile. Mentre il tasso di attività ormai si è allineato agli altri paesi, quello di disoccupazione femminile resta in Italia nettamente al di sotto della media europea. Dunque più donne cercano lavoro incontrando maggiori difficoltà. 

Infine, va sottolineata la riduzione costante dell’occupazione di carattere “industriale”, sempre meno persone trovano occasioni di lavoro nel secondario, storicamente organizzato, strutturato e visibile. Sempre più lavoro si incontra in attività fragili, indefinite, temporanee. Ai settori tradizionali si affiancano oggi nuovi bacini di occupazione che ancora non hanno trovato sufficiente affermazione e mancano di “percorsi” formativi e organizzativi facilmente riproducibili. 


1 Reyneri E. (1998), Mercato e politiche del lavoro, in Cella G.P., Treu T., Le nuove relazioni industriali, Bologna, Il Mulino, pag. 414

2 La crescita economica a livello internazionale creata da un sistema di regolazione costituito dalla sinergia di vari elementi sia internazionali sia interni ai singoli paesi, risentì delle tensioni e squilibri negli ultimi anni ’60, evidenti negli anni successivi nella crisi del sistema monetario internazionale, con la sospensione della convertibilità del dollaro in oro nel 1971, e il passaggio dal regime di tassi di cambio fissi alla fluttuazione delle valute nel 1973 e la seconda crisi petrolifera del 1978. Le conseguenze di eventi negativi e di un mutamento generalizzato sono avvertite all’interno delle economie nazionali (che subiscono gli aumenti del costo delle materie prime e, in particolare dal 1973, il prezzo del petrolio) dove non funzionano più gli strumenti di regolazione della politica economica, da un punto di vista sociale esplodono contraddizioni a lungo contenute. Dopo i primi difficili anni ’80, la crescita economica riprende, ed ogni specificità nazionale, in generale ha lavorato per ripristinare condizioni migliori. In Europa l’aumento della produzione è accompagnato a quello della disoccupazione.

3 Cavalieri A. (1999), Toscana e Toscane, Milano, Franco Angeli, pag. 16

4 Idem, pag. 19

5 Si sarebbe creata in Italia uno sfasamento tra situazione di diritto e situazione di fatto, per cui, di fronte ad una regolazione pubblica formale, si è posta una regolazione micro-sociale molto forte. 

6 Reyneri E. (1998), Mercato e politiche del lavoro, in G.P. Cella, Treu T., Le nuove relazioni industriali, Bologna, Il Mulino, pag. 447

7 Ichino P. (1995), Lavoro interinale e servizi per l’impiego, Milano, Giuffré, pag.7-8

1.2. LA DIMENSIONE LOCALE, NUOVO FATTORE ESSENZIALE PER LO SVILUPPO E PER L’OCCUPAZIONE 
L’analisi dello sviluppo economico territoriale, anche a livello europeo, ha da tempo dimostrato che esistono potenti fattori endogeni che spiegano la crescita dei sistemi locali a parità di tutte le altre conduzioni macroeconomiche e strutturali. In tutti i Paesi d’Europa, infatti, esistono regioni o aree territoriali che sono riuscite meglio di altre ad avvantaggiarsi dei benefici dell’unificazione del mercato interno, attraverso politiche industriali regionali e di crescita autosostenuta delle piccole imprese. 

Le iniziative locali di sviluppo e occupazione, diffuse ormai in quasi tutte le politiche del lavoro dei paesi europei, sono indicate come il principale strumento di sostegno allo sviluppo dei nuovi bacini8. Le iniziative locali in particolare, si dimostrano come forme organizzative flessibili ed adattabili tanto alle esigenze della nuova domanda sociale, quanto alle capacità e possibilità imprenditoriali dei soggetti che concorrono a definire l’offerta. Uno dei modelli di riferimento secondo l’ottica dello sviluppo locale è quello dei distretti industriali, conosciuti per la forte espansione delle piccole e medie imprese. 

Nei linguaggi approntati dai lavori della Commissione delle Comunità europee, sia dall’Ocse, sviluppo locale è pressoché sinonimo della logica di espansione delle piccole e medie imprese, “perché le forme produttive che esse assumono trovano fattori rilevanti di spiegazione nello specifico contesto socio culturale”9. 

D’altronde la dimensione locale è maggiormente in grado di tenere conto delle particolarità di ogni cultura e di ogni contesto socioeconomico, fattore quest’ultimo, imprescindibile nel definire politiche di servizio legate a fattori comportamentali sia dal lato della domanda che dell’offerta. 

“Il funzionamento ottimale del mercato del lavoro richiede un ampio decentramento a livello dei “bacini d’impiego”. D’altra parte, le autorità nazionali dovrebbero concentrarsi sulla qualità delle norme di formazione e sulla loro compatibilità”10. L’esperienza di vari Stati membri ha mostrato l’importanza di una effettiva partecipazione delle parti sociali alla gestione decentrata dei “bacini d’impiego”.

E’ certo che si tratta di un campo di attività che richiede un’organizzazione diversificata su basi territoriali. Per quanto riguarda il nostro Paese, attraversato da rilevanti squilibri territoriali al centro dell’attenzione, non sarà un mercato del lavoro, ma una pluralità di mercati con caratteristiche diverse. 

A questo proposito le linee direttrici delineate dai programmi di ricerca e dalle stesse politiche intraprese a livello europeo fanno emergere la regione in primo luogo, quale contesto di riferimento e di studio anche nell’ottica della relazione tra sviluppo industriale e politiche formative. 

LA REGIONE TOSCANA 

“Decentramento, responsabilità, qualità del lavoro, misurazione dei risultati, sussidiarietà nell’attribuzione delle funzioni, cooperazione sono i caratteri costitutivi di un sistema toscano che però non vuole proporsi come modello, proprio perché è nato e si è sviluppato con una sua originalità”11. 

Già dai primi anni Settanta, subito dopo i primi decreti di “regionalizzazione” del 1972 e, successivamente, in conseguenza all’emanazione del decreto 616 del 1977, la Regione “ha sempre improntato la sua azione al trasferimento e alla delega delle funzioni, con le relative risorse, agli enti locali. Questo perché la cultura di governo della regione si caratterizza per la partecipazione con le autonomie e, attraverso quelle, per la partecipazione con i cittadini”12. 

Risale al 1973 la legge regionale 30 “Norme generali per l’esercizio del potere di delega di funzioni regionali”, assumendo la delega come modo normale di esercizio delle funzioni amministrative di attribuzione regionale, allo scopo di conseguire il decentramento del potere, il rafforzamento della democrazia e la promozione delle autonomie locali. 

All’interno della suddetta legge è inoltre prevista la possibilità di affidare la gestione di attività che richiedono unitarietà per una maggiore efficienza, ad enti o aziende o società a partecipazione regionale, in modo da assumere sempre più il ruolo di ente snello e di programmazione partecipata. Dunque, parte da lontano il processo di “territorializzazione” in Toscana, basti pensare all’istituzione nel 1973 dei consorzi socio sanitari, al 1979 a quella delle associazioni intercomunali. 

La Regione ha poi legiferato nei vari settori di attività, attuando ampie deleghe. 

Con la legge 77/1995, la Regione ha voluto rivedere complessivamente il processo di attribuzione delle funzioni al sistema degli enti locali, riservandosi i compiti di carattere legislativo, di indirizzo, coordinamento e controllo e di quelle funzioni che per loro natura richiedono l’esercizio unitario a livello regionale. Sulla base di questa legge, pienamente indirizzata ai principi della legge 142/1990, la Regione ha scelto che tutto l’Ente Regione fosse investito dal processo riformatore, incentrato sul principio di sussidiarietà, volto a ridisegnare un modello di concertazione con le associazioni degli enti locali e l’intero sistema delle autonomie locali. La riforma organizzativa di tutta la struttura regionale pur costruita con strumenti normativi di sostegno negli anni precedenti anche al 1995, è tutt’oggi in corso, anche per l’evoluzione della legislazione statale in materia di riforme. 


8 Quanto alle politiche economiche, una delle caratteristiche che le distingue dagli orientamenti nel recente passato è la prevalenza degli interventi dal lato dell’offerta rispetto al controllo della domanda, interventi che possono trovare il loro ambito territoriale ottimale a livello subnazionale, coinvolgendo associazioni e governi locali.
9 Colasanto M. (1996), Prefazione, in S. Cortellazzi, La Formazione e i nuovi paradigmi produttivi, Milano, Franco Angeli, pag.9
10 Commissione delle Comunità Europee (1993), Crescita, competitività, occupazione, Libro Bianco di Delors J., Bruxelles, pag 18
11 Giannarelli P. (2000), Cambiare si può e si deve, in “La REGIONE TOSCANA”, n.1, pag. 1
12 Idem, pag. 2

1.3. LA FORMAZIONE E IL MERCATO DEL LAVORO 

La formazione è senza dubbio un elemento centrale delle politiche del lavoro per creare nuova occupazione. Il ruolo della formazione e con essa i temi legati alle politiche formative, all’occupazione e alla transazione scuola lavoro, va inquadrato alla luce dei continui cambiamenti che investono il sistema economico, e come conseguenza dei modi di produrre e di lavorare all’interno delle organizzazioni. “ […] Proprio la instabilità dei “contenuti” del moderno sapere ha dimostrato che la formazione deve contenere in sé forti elementi culturali di tipo generale, metodologico e di indirizzo, tali da favorire la formazione della persona nella sua interezza e da fornirle nel contempo gli strumenti per mantenere aggiornati i livelli di competenza, di conoscenza e di abilità”13. 

D’altronde anche le disposizioni comunitarie sono fortemente indirizzate nel sostenere che l’obiettivo della coesione sociale, passa necessariamente attraverso la formazione come appoggio allo sviluppo dell’occupazione e della conoscenza. 

Nell’ambito della comunità europea le tappe a vari livelli, che hanno ribadito questo obiettivo partono da Agenda 2000, dove la formazione, l’innovazione, la ricerca e l’istruzione sono indicati i motori naturali delle politiche interne dell’Unione Europea e della società della conoscenza. Il Trattato di Amsterdam ha espresso la volontà di promuovere lo sviluppo e la conoscenza attraverso il miglioramento dell’accesso alla formazione. Il Consiglio Straordinario di Lussemburgo in particolare, identifica quattro linee guida delle politiche comunitarie: occupabilità, imprenditorialità, adattabilità, pari opportunità. Nella società contemporanea la richiesta di “professionalità” è in costante aumento, basta guardarsi intorno per rendersi conto che in ogni mestiere, arte o professione, il livello qualitativo è in continua progressione. Una qualsiasi prestazione che fino a ieri avremmo considerato qualitativamente normale, oggi è ritenuta inaccettabile e i settori che non si adeguano appaiono irrimediabilmente tagliati fuori dalla realtà economica e commerciale. Una tale accresciuta richiesta di “professionalità” coinvolge tutte le attività, anche quelle più lontane dal tradizionale significato di professione, ed è soddisfatta dai produttori di beni o servizi, mediante l’impiego di migliori e più moderne attrezzature tecniche, attraverso processi di lavorazione o procedure collaudate e certificate, controlli di qualità, ma anche, e soprattutto, una più approfondita preparazione teorica e pratica. In pratica quelle che un tempo erano prerogative quasi esclusive del lavoro professionale si sono estese a poco a poco sia al lavoro autonomo che a quello subordinato, all’espandersi del terziario, realtà nella quale non trova più spazio il lavoratore generico, ma solo chi possiede una specializzazione. Nel contempo la risorsa umana, in quanto non fungibile, diventa sempre più preziosa rispetto al capitale che può invece essere sostituito, e quindi è necessario facilitare l’adeguamento delle risorse umane alle trasformazioni dei sistemi produttivi, favorendo la riqualificazione professionale, l’aggiornamento e la mobilità dei lavoratori stessi. “D’altra parte la formazione si rivela una componente sempre più rilevante anche per gli interventi diretti a creare (o a conservare, in caso di ristrutturazioni) lavoro, se è vero che questi interventi mirano […] a valorizzare le capacità e le possibilità dell’offerta”14. 

La formazione continua è destinata ad assumere un ruolo sempre più importante, pur rappresentando l’area nella quale si stanno registrando le maggiori difficoltà nell’utilizzare anche le risorse FSE, probabilmente perché è l’ambito nel quale il ritardo culturale del nostro Paese è maggiore. 

Da un punto di vista legislativo nel nostro paese hanno introdotto un rilevante meccanismo di innovazione: la legge 236/1993, la legge 196/1997 “ Norme in materia di promozione dell’occupazione”, la riforma già avviata della pubblica istruzione. In particolare, nella legge 196/97 sono seguiti diversi atti di normativa secondaria che stanno completando il processo di riforma per quanto riguarda i diversi segmenti dell’offerta formativa, quali, l’apprendistato, i tirocini, la formazione continua, e le modalità gestionali relative alla programmazione, l’accreditamento degli enti e la certificazione dell’attività. 

In particolare assumono un significato rilevante l’avvio dell’attività formativa attraverso l’apprendistato e l’introduzione del vincolo della formazione esterna all’azienda, procedendo quindi nella costruzione di un sistema di intersezione tra scuola, formazione e lavoro. 

In generale si è andata affermando la constatazione che la formazione15 è uno strumento di politica attiva del lavoro, capace di adeguare le qualifiche alla necessità del mercato ed è utile per l’assimilazione delle nuove tecnologie e dell’innovazione. Questo orientamento politico - programmatico ha trovato un approfondimento particolare nel documento - quadro: “crescita, competitività, occupazione”. 

E’ altrettanto vero che considerare l’istruzione e la formazione in relazione con il problema dell’occupazione non significa che l’istruzione e la formazione debbano ridursi ad un’offerta di qualificazioni. 

“La funzione essenziale dell’istruzione e della formazione è l’inserimento sociale e lo sviluppo personale, attraverso la condivisione dei valori comuni, la trasmissione di un patrimonio culturale e l’apprendimento dell’autonomia”16. 

La necessità più importante da fronteggiare riguarda l’adeguamento dei sistemi educativi e di formazione all’interno di uno scenario in continuo cambiamento e nella prospettiva di elevare il livello generale di formazione e di qualificazione del lavoratore dipendente e dell’insieme delle persone attive. Per questo “entra in gioco la necessità di una corretta progettualità, di una corretta progettazione, il cui asse fondamentale è l’esplicitazione delle finalità e degli obiettivi, l’informazione e il coinvolgimento degli utenti, la coerenza fra le azioni formative intraprese e gli obiettivi da perseguire […]. 

Non si tratta più solo del rapporto fra formazione professionale e sviluppo economico, bensì formazione tout court a sviluppo umano e sociale”17. 

La modernizzazione del sistema educativo e formativo va considerata in un contesto più ampio che comprende il complesso di riforme e cambiamenti, che su vari fronti, stanno interessando il nostro Paese, quali, le riforme istituzionali, la concertazione sociale, l’attenzione all’ambiente e alla qualità della vita, l’armonizzazione delle politiche economiche e sociali in ambito comunitario, la dimensione globale dell’impresa, le innovazioni tecnologiche. I principi della politica comunitaria in merito alla formazione possono essere ancora espressi attraverso tre idee forza: investire nella formazione, migliorare la qualità delle formazioni, garantire la trasparenza e quindi l’eguaglianza di accesso. 

Quando si parla di formazione la dobbiamo intendere e inquadrare nel complesso di politiche che comprendono con il capitale umano l’insieme delle leve che condizionano lo sviluppo socio economico a livello generale. 

La legge 9/1999 ha istituito il completamento dell’istruzione obbligatoria fino al quindicesimo anno di età, secondo le indicazioni dettate dalla legge 144/1999 nell’articolo 68 relative all’introduzione dell’obbligo di istruzione e formazione fino al diciottesimo anno di età, a conclusione del quale tutti i giovani possono acquisire un diploma di scuola secondaria superiore o una qualifica professionale. In questo ambito la formazione professionale assume una rilevanza particolare anche come strumento di politica attiva del lavoro e fattore di crescita dei sistemi produttivi. Il richiamo a proposito è rivolto al Memorandum sulla formazione professionale della commissione europea, documento costitutivo della Carta comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei lavoratori: infatti, all’interno dello stesso sono descritte le nuove sfide del futuro europeo da un punto di vista sociale ed economico, promuovendo l’investimento sulla formazione, in particolare quella professionale. 

Le questioni specificate all’interno del documento riguardano: la centralità del fattore umano, lo sviluppo di un mercato europeo delle qualifiche e della formazione, la formazione continua, legata alla formazione professionale di base. Tale formazione è da perseguire nell’ambito di “sistemi pluralisti […] caratterizzati da una molteplicità di organizzatori e programmi di formazione. Le imprese, le associazioni professionali, le istituzioni private e pubbliche, ed in particolare le università, debbono essere in grado di offrire un ampio ventaglio di programmi formativi”18, secondo una strategia comunitaria basata sull’informazione, la trasparenza e processi di concertazione tra tutti i soggetti coinvolti in materia. 

La formazione continua (o sul lavoro) intesa come strumento di innovazione organizzativa e professionale, dovrà riguardare l’insieme dei soggetti che a vario titolo partecipano ai processi di programmazione, gestione, concertazione delle politiche. Un aspetto di trasformazione del sistema di formazione continua sarà determinato dai processi di innovazione e di adattabilità nell’organizzazione del lavoro, che si stanno prioritariamente concentrando nella riorganizzazione e rimodulazione dei rapporti di impiego, dei tempi e degli orari di lavoro (part-time, telelavoro, lavoro interinale, lavoro parasubordinato, ecc.). 

Tali cambiamenti, infatti, pongono il problema di accompagnare la tendenza verso un uso flessibile della manodopera con politiche finalizzate a stabilizzare l’occupazione e garantire un inquadramento professionale adeguato che sia al tempo stesso compatibile con le esigenze delle imprese e con quelle dei lavoratori. A tal proposito si parla di istruzione ricorrente, e di alternanza tra periodi di lavoro e periodi di formazione. In particolare per i giovani le esperienze di lavoro flessibili costituiscono una importante opportunità di lavoro, che deve tuttavia coniugarsi con la definizione di un percorso professionale e non risolversi in una condizione di discontinuità occupazionale. La formazione permanente (o lungo tutto l’arco della vita) è rivolta agli adulti, a quella parte di popolazione attiva, occupata oppure disoccupata; si diversifica a seconda del tipo di utenza e attua un processo formativo che prosegue per tutta la vita. In questo caso si parla di “formare di nuovo”. 

L’esigenza di costruire e sviluppare un sistema di formazione permanente che assicuri un valido supporto formativo ai soggetti lungo tutto l’arco della vita, deriva da necessità che stanno progressivamente caratterizzando la popolazione in età lavorativa, le forze di lavoro e la popolazione in generale. 

Occorre creare un sistema integrato di educazione degli adulti costituito dall’insieme di opportunità educative formali (istruzione e formazione professionale) e non formali (cultura, educazione sanitaria, sociale ecc.), i cui scopi principali si possono sintetizzare in: - favorire il rientro nel sistema formale di istruzione e formazione professionale, - favorire l’estensione delle conoscenze, - promuovere la diffusione di specifiche competenze connesse al lavoro e alla vita sociale. 

Tale sistema può essere realizzato solo a partire dalla creazione progressiva di una sinergia tra l’insieme dei diversi attori già attualmente impegnati nel settore, in particolare sarà essenziale l’apporto di diverse aree interessate, quali: il sistema scolastico, il sistema regionale della formazione professionale, il sistema dei servizi all’impiego, le infrastrutture culturali pubbliche, le agenzie formative pubbliche e private, le università (in modo particolare per quanto riguarda la formazione degli operatori e la ricerca).


L’INTEGRAZIONE ORIENTAMENTO - FORMAZIONE - LAVORO: 

Il tema “integrazione di sistemi” attualmente rappresenta un punto nodale, sottolineato nei più importanti documenti normativi prodotti di recente. Con queste normative, le politiche di sviluppo delle risorse umane e dell’occupazione segnano, in Italia, un importante svolta, cambiando profondamente l’approccio alle politiche formative, nell’ottica di permettere la percorribilità tra il sistema dell’istruzione e quello della formazione professionale e un’efficace alternanza con il lavoro; promuovendo una formazione durante tutto l’arco della vita che sia strettamente connessa alle sempre nuove competenze richieste dai rapidi cambiamenti dei sistemi produttivi e organizzativi. E’ rilevante il mutamento intervenuto nello scenario delle regole che insistono sul mercato del lavoro, con il decentramento di funzioni dallo Stato alle Regioni e agli Enti Locali e con l’introduzione di elementi di forte innovazione in alcuni istituti giuridici. Basti pensare a tal proposito alle nuove regole relative all’apprendistato, al quale viene restituito un ruolo centrale nelle politiche attive; le 120 ore annue di formazione esterna previste per ciascun apprendista, affermano un’innovazione forte, un legame rafforzato fra formazione e mondo del lavoro; la nuova disciplina afferente i tirocini che concretizza la realizzazione di azioni strutturate di alternanza tra percorsi scolastici/formativi e inserimento nella realtà lavorativa. In materia di collocamento e alle politiche attive del lavoro, grazie alla riforma che si sta attuando, con la delega alle Regioni e alle Province di funzioni e compiti in merito all’incontro tra domanda e offerta, e di azioni volte ad incrementare l’occupazione, di progetti per l’occupazione delle cosiddette fasce deboli, di tirocini formativi e di orientamento e ogni altra azione da considerarsi connessa alle politica attive del lavoro. Le nuove attribuzioni vanno ad aggiungersi a quelle già proprie delle Regioni, formazione professionale, orientamento professionale, osservazione del mercato del lavoro. 

La forte spinta verso il decentramento territoriale a livello sia programmatico che di gestione operativa, è supportata da un preciso indirizzo, che è quello della gestione in termini integrati. 

13 Testo integrale della proposte del Ministro Berlinguer, aprile 1997, pag. 1
14 Sarchielli G., Depolo M., Fraccardi F., Colasanto M. (1991), Senza lavoro. Vincoli, strategie e risorse per la costruzione sociale della occupabilità, Bologna, Il Mulino, pag.215 
15 “La categoria forse più appropriata per l’analisi e la comprensione della formazione è quella di sistema”. (Cortellazzi S. (1996), La formazione e nuovi paradigmi produttivi: gli ambiti organizzativi e i riferimento teorici per l’analisi, in Cortellazzi S., La formazione e i nuovi paradigmi produttivi, Milano, F. Angeli, pag. 26). L’assunto sistemico in particolare permette di analizzare la formazione come sistema aperto, la dimensione relazionale, la capacità di mutamento, ecc.
16 Commissione delle Comunità Europee (1995), Insegnare e apprendere verso la società conoscitiva, Libro Bianco di Cresson E., Bruxelles, , pag.18
17 Monasta A. (1997), La formazione come investimento e progettualità, in Monasta A., Progettualità, sviluppo locale e formazione, Roma, NIS, pag. 110
18 Commissione delle Comunità Europee (1991), Memorandum sulla formazione professionale nella Comunità Europea per gli anni ’90, Bruxelles, pag. 13

La nuova normativa risente positivamente delle esperienze accumulate in questi anni sia a livello nazionale che europeo19, recuperando le strategie comunitarie per l’integrazione tra istruzione, formazione, orientamento e occupazione. 

Basti pensare alle regole di utilizzo del Fondo Sociale Europeo per capire come abbia contribuito ad affermare in modo più forte nelle politiche regionali, il concetto di formazione professionale come strumento di politica attiva del lavoro, promuovendo di fatto protocolli, accordi e convenzioni fra i soggetti dei sistemi. Per il futuro le linee guida dell’Unione Europea in materia di occupazione insistono sull’opportunità di coesione tra i soggetti responsabili delle politiche occupazionali, quali, governo, parti sociali, operatori pubblici e privati locali, organizzazioni di volontariato, cooperative, ecc., e sottolineano con forza il passaggio da politiche passive a politiche attive, attribuendo un ruolo maggiore alla formazione professionale e orientamento. Gli ultimi regolamenti comunitari, cercano di dettare criteri per ampliare le modalità di intervento, l’obiettivo 3 è destinato a promuovere l’adeguamento e l’ammodernamento sia delle politiche quanto delle strutture, nel campo della formazione, dell’istruzione, dell’orientamento e dell’occupazione. 

19 Tra i modelli organizzativi di gestione dei servizi sul piano delle politiche del lavoro a livello europeo, un brevissimo sguardo a quelli più significativi, quelli di Francia, Gran Bretagna, Germania. Per quanto riguarda la Francia, i servizi pubblici per l’impiego si presentano articolati tra le diverse strutture erogatrici: L’ANPE (Agenzia Nazionale per l’Impiego) che si occupa del collocamento, dell’orientamento e inserimento professionale, attuando una vera e propria azione di rinvio verso altri servizi; i CIBC (Centro di valutazione delle competenze e orientamento); l’AFPA ((Agenzia per la formazione professionale degli adulti); i CIO (Centro di informazione e orientamento) e altre agenzie specializzate. In Gran Bretagna la struttura del collocamento è essenzialmente privata; tale servizio è suddiviso su tre livelli: il Job Self Service, il Job Advisor, e il servizio Special Need. In Germania esiste un unico Ente che gestisce tutte le funzioni relative alle politiche per l’impiego. Tale ente B.A. (Bundesanstalt fur Arbeit) è un ente di diritto pubblico con amministrazione autonoma, sottoposto alla sorveglianza del Ministero del Lavoro e della Sicurezza Sociale ed è costituito da un’ampia articolazione territoriale.
1.4. LA FORMAZIONE E I NUOVI SERVIZI PER L’IMPIEGO 

I servizi per l’impiego devono avere una conoscenza approfondita delle esigenze delle imprese e dello stato attuale del mercato del lavoro per essere in grado di fornire indicazioni, per così dire “in tempo reale”, valide per indirizzare al meglio per quanto riguarda la formazione professionale di base, la formazione continua, la formazione diretta alla riqualificazione. “Sul versante della singola persona, l’istruzione […] appare oggi una chance di primaria importanza per l’accesso al lavoro […]. Il sistema dell’istruzione, e la formazione professionale in particolare, assicurano la qualità necessaria per essere competitivi in un mercato sempre più “turbolento”19. Per altro verso, i servizi all’impiego sono strumenti di politica attiva che assicurano invece quella flessibilità oggi necessaria per un uso efficiente del fattore lavoro. I servizi dovranno disporre di capacità di lettura della situazione dei bisogni e delle risorse disponibili per poter proporre dei percorsi formativi per la crescita personale e della propria professionalità in vista anche della spendibilità sul mercato delle nuove competenze. 

I servizi devono cercare di creare e mantenere stretti collegamenti sia con il sistema delle imprese, sia con il sistema di formazione professionale. 

La funzione di proposta e di promozione alla formazione dovrà ricorrere agli opportuni rinvii a tutti quei servizi esterni specializzati e ai vari settori specifici della formazione professionale. I servizi all’impiego offerti ai lavoratori possono incoraggiare l’intensità della ricerca del posto di lavoro, soprattutto da parte dei disoccupati di lunga durata20 e promuovere i programmi di formazione e riqualificazione. 

I nuovi servizi per l’impiego costituiscono anche il principale snodo attraverso il quale realizzare l’integrazione dell’offerta di un’ampia serie di misure di politica attiva del lavoro. Il legame è molto stretto con i servizi di formazione, quali, i corsi di qualificazione, riqualificazione, aggiornamento, stages, tirocini, consulenze formative rivolte alle imprese, le indagini relative alla rilevazione dei fabbisogni di formazione di valutazione finale, la formazione degli operatori addetti ai servizi, ecc. Efficaci e tempestivi canali di comunicazione possono contribuire a una più efficace programmazione dell’attività formativa e all’ottimizzazione delle risorse impiegate, e promuovere le opportunità formative nei confronti dell’utenza potenziale. In generale nonostante la formazione rappresenti uno degli strumenti più rilevanti per migliorare le opportunità di trovare lavoro, occorre precisare che la formazione professionale ha, di per sé, la possibilità e il compito di rendere il più possibile coerente l’offerta di lavoro con la domanda, mentre le politiche per l’occupazione hanno per scopo principale la creazione di nuove opportunità di lavoro. Gli accordi tra governo, regioni ed autonomie locali per dare attuazione al sistema integrato scuola – formazione – lavoro, l’approvazione in via definitiva della legge sui cicli scolastici e di quella sull’autonomia scolastica, definiscono uno scenario fortemente rinnovato, collocando peraltro il nostro paese in sintonia con i suoi principali partner europei. “L’integrazione non è […] solo un obiettivo strategico, ma rappresenta lo strumento che consente di mutare profondamente il sistema nella logica della rete: con nodi autonomi, ma collegati tra loro […]”21.

Secondo questa prospettiva dovranno essere collegati tra loro istituti scolastici, università, agenzie formative. Infatti, pur operando in una condizione autonoma rispetto alle varie fasi che compongono il percorso formativo possibile per qualunque individuo, questi “soggetti” dovranno provvedere ad integrare funzionalmente anche con tutte quelle strutture territoriali che rientrano nella definizione generali di servizi per l’impiego. A partire dal settembre 2000 scatta l’obbligo formativo per i giovani fino a diciotto anni. E’ infatti, stato approvato il regolamento attuativo della legge 144/1999 relativo all’obbligo di frequenza ad attività formative fino al diciottesimo anno di età. 

Sono tre le possibilità per i giovani che al quindicesimo anno escono dalla scuola: uno, proseguire gli studi nella scuola secondaria; due, frequentare corsi di formazione professionali regionali; tre, essere assunti a contratto di apprendistato e quindi lavorare alternando la formazione (la durata formativa è di 240 ore ). Saranno i Centri per l’impiego ad organizzare le informazioni e l’orientamento per consentire l’effettiva 

19 Zucchetti E. (1996), Formazione e governo del mercato del lavoro, in Cortellazzi S. La formazione e i nuovi paradigmi produttivi, Milano, F. Angeli, pag. 161

21 ISFOL (2000), Rapporto 1999. Formazione e occupazione in Italia e in Europa, Milano, F. Angeli, pag. 319

20 In particolare i disoccupati di lunga durata tendono progressivamente a perdere la loro capacità di accesso ai posti di lavoro disponibili (spiegazioni a proposito si trovano nell’ambito della teoria del matching e nei modelli che spiegano la duration dependence, ossia la progressiva riduzione della probabilità che un disoccupato ha di tornare occupato in funzione del tempo trascorso senza lavorare).

realizzazione dell’obbligo formativo al di fuori del sistema scolastico. In modo particolare i centri per l’impiego devono offrire servizi inerenti la formazione professionale e quella continua, ma sia la formazione che l’orientamento non possono assumere solo il ruolo di facilitare l’incontro fra domanda e offerta di lavoro, dovranno essere inseriti in un sistema che utilizza al massimo livello possibile sia le risorse umane disponibili sia quelle attivabili attraverso processi formativi adeguati.

Il servizio “formazione” assumerà caratteri di qualità se sarà in grado di analizzare i bisogni formativi identificando la nascita delle nuove esigenze, e di ottenere coerenza tra il processo formativo e le attese sia dell’organizzazione, sia dei destinatari.


1.5. IL MERCATO DEL LAVORO DELLA TOSCANA: CENNI 

La Regione Toscana nel dopoguerra ha avuto uno straordinario sviluppo economico e sociale, la peculiarità più rilevante di tale sviluppo rispetto alle vicende delle altre regioni italiane nello stesso periodo, era identificata nell’industrializzazione leggera. Intorno agli anni cinquanta da un punto di vista industriale la situazione presentava da una parte, una miriade di imprese di modeste dimensioni con processi produttivi tradizionali, poco capitalistici, dall’altra, un piccolo nucleo di imprese industriali, insediate soprattutto sulla fascia costiera ed alcune nell’area fiorentina, assicurate da iniziative finanziarie mosse da particolari interventi politici. Negli anni successivi, queste strutture industriali si dimostrano incapaci di fronte alle nuove esigenze e regole del mercato nazionale e internazionale, avviando così processi di ristrutturazioni aziendali, e in generale riducendo l’impiego di manodopera. La massa di piccole imprese si espandeva laddove vi erano le opportune condizioni e comunque in gran parte della regione1, presentando specializzazioni e concentrazioni produttive. Grazie soprattutto a questa realtà, la Toscana è riuscita nel corso di pochi anni ad evitare una forte decadenza economica e sociale. In particolare con i distretti industriali2 sulla base di piccole e medie unità produttive, ha avuto inizio il processo di espansione dell’industria toscana, soprattutto nei settori tipici: da una parte si ampliano le dimensioni delle aziende, dall’altra si verifica una crescente proliferazione di imprese. 

Anche se questa non dominava tutta la realtà regionale, l’ipotesi di lavoro della ricerca contenuta nella monografia del 197522, era che il di più della Toscana dei primi anni settanta, rispetto alla media nazionale e alle regioni ad essa più comparabili, stava nel processo di specificazione crescente dei settori produttivi tipici. Tutto questo aveva consentito a una popolazione di piccole imprese di conseguire livelli di vendite sui mercati nazionali ed internazionali, che le interpretazioni correnti dello sviluppo ritenevano fossero soltanto alla portata della grande industria verticalizzata23. 

Eredità del passato, condizioni economiche e tecniche del presente sembrano trovare una combinazione fruttuosa in un particolare “ambiente locale”, favorevole alla trasmissione di idee, alle innovazioni e informazioni sui mercati. All’interno del suddetto Documento, i cui programmi di ricerca si basavano sull’identificazione dei fattori endogeni della crescita e dello sviluppo, si evidenziava come la crisi della mezzadria che portò centinaia di migliaia di toscani dai poderi alla campagna urbanizzata alle aree urbane, aveva alimentato quel processo, che a differenza di quelli di industrializzazione, era avvenuto per proliferazione e diffusione delle imprese. Diffusione quest’ultima resa possibile dalla frammentazione della domanda dei beni di consumo, dalla decomponibilità dei loro metodi di produzione, dalle caratteristiche dei mercati locali di lavoro. Del resto le radici storiche del processo di industrializzazione leggera vanno ritrovate nella ricca tradizione artigiana delle città e dei borghi della regione, nella potenziale capacità di imprenditoriale dei mezzadri, nella lunga storia dei rapporti dei toscani con l’estero. La bufera della prima metà degli anni settanta che scardina la rete dei commerci internazionali ha messo a dura prova le più solide politiche industriali di tutti i Paesi, naturalmente ne risentono anche l’Italia e le sue regioni. Per la Toscana uno dei principali problemi sollevato intorno alla metà di questi da molti critici, dal Sindacato, dalle Camere di Commercio, era la mancanza di prospettive delle produzioni tradizionali. In particolare, l’accusa era mossa verso uno sviluppo per zone o bacini, “come se i “distretti industriali”, anziché un punto di forza, ne fossero una malattia congenita”25, e non potessero essere le basi di uno sviluppo duraturo, nonostante durasse da oltre vent’anni. 

Mentre si andava pronosticando una crisi in siffatte condizioni, la Regione manifestava andamenti crescenti di tutti gli indicatori positivi, risultando alla fine del decennio una Regione distinta per la sua apertura verso i mercati mondiali, ancora più esportatrice di prima e dell’Italia stessa (la Toscana provvede a diversificare il suo export, non più rappresentato soltanto dai prodotti tessili, dall’abbigliamento e delle calzature). I dati da un punto di vista statistico, gli eventi che si sono presentati, hanno mostrato come la Toscana abbia trascorso un decennio indenne di fronte ad un contesto nazionale ed internazionale abbastanza precario, smentendo chi vedeva una situazione regionale incapace e soprattutto, strutturalmente inadeguata ad affrontare situazioni critiche di portata generale. 

Una riflessione a tal proposito va fatta oggi, (come del resto fu fatta a suo tempo) a proposito di un apparato produttivo “organizzato per sistemi territoriali di piccole imprese, specializzate per prodotti, parti di prodotto e fasi di processo, che garantiscono elevati livelli di flessibilità nell’organizzazione dei fattori produttivi, sì da rendere possibili adattamenti tempestivi alle mutevoli caratteristiche qualitative e quantitative di una domanda internazionale sempre più nervosa ed erratica”26. 

Di fatto, nei primi anni ’80, il problema reale per l’economia Toscana era da riferirsi all’industria leggera cresciuta nella “golden age”, ma anche alla riduzione dei vantaggi competitivi e all’elevato costo del denaro. All’inizio di questo decennio la cosiddetta “Terza Italia”, come denunciano i ricercatori dell’IRPET alla fine del decennio, ha visto a partire dai primi anni ottanta rallentare il suo sviluppo, segnalando una crescita dell’economia inferiore alla media nazionale, contro una crescita economica superiore alla media nazionale fino alla fine degli anni settanta. La realtà regionale è andata omogeneizzandosi a quella nazionale. Il rallentamento è dipeso in modo particolare, da quello dell’industria manifatturiera, il cui peso, in termini di prodotto, sul dato nazionale è andato diminuendo. L’inizio della flessione è comunque fatto coincidere con la mancata ristrutturazione avvenuta nella prima metà degli anni ottanta. 

Oggi vanno ricercati altri motivi, relativi alle innovazioni tecniche e organizzative avvenute, che hanno consentito la forte ripresa seguita alla svalutazione del 1992, ma non hanno permesso di recuperare il distacco che si era creato rispetto alle aree più dinamiche del vicino nord-est. Sono due i problemi principali da prendere in questione di fronte al rallentamento che si è verificato: uno, identificare al di là degli andamenti e dei fattori di natura congiunturale, le cause dell’attenuato dinamismo dell’economia regionale; due, scorgere oggi, quali sono, partendo dalla capacità dimostrata dall’industria toscana di reagire positivamente alle occasioni favorevoli offerte dalla svalutazione del ’92 e dall’apertura di nuovi mercati, gli elementi che possono migliorare ed accelerare lo sviluppo del sistema regionale. Di fatto, le variabili che hanno fatto scorgere rischiosi punti di debolezza della regione, vanno ricercate in quei fattori che già venti anni fa sono diventati imprescindibili quali, innovazione nel campo dei prodotti e dei cicli di produzione, ricerca e sviluppo, marketing, formazione professionale, infrastrutture e servizi pubblici. Le difficoltà maggiori per il sistema formativo saranno quelle destinate a rispondere alle esigenze specifiche dei sistemi produttivi locali di piccola impresa, nei quali i processi di formazione sono tradizionalmente avvenuti attraverso meccanismi informali di learning by doing. La Toscana continua a presentare oggi: sistemi locali di piccole imprese distrettuali efficienti e dinamiche, competitive sui mercati dei loro prodotti tradizionali, spesso rinchiuse nei loro confini territoriali; sistemi locali in difficoltà perché investiti da processi di deindustrializzazione; sistemi dove, tranne poche eccezioni, le attività agricole o terziarie non hanno avuto ancora un sufficiente impulso alla modernizzazione e riorganizzazione tali da consentire livelli di reddito pari quelle delle aree più forti. Il percorso a favore di uno sviluppo concreto va certamente individuato nelle condizioni date, in primo luogo da una realtà regionale fatta di “compresenza di aree aventi caratteri socioeconomici e dinamiche diverse”3. Per innestare un processo di sviluppo bisogna partire dalle “Toscane della Toscana”27 in base al ruolo di ciascuna di esse e alla loro interdipendenza con le altre nella definizione dei rapporti che le connette in un sistema regionale. 

La prima esigenza di fondo per le politiche regionali è facile da cogliere e consisterà nell’adeguarsi alle specificità e alle particolari vocazioni locali, che hanno le loro radici nella configurazione del territorio, nei suoi diversi aspetti naturali e artistici, nella storia e nella cultura delle sue popolazioni. 

1 A proposito vanno ricordate delle aree, ancora oggi esistenti, quali: l’area di S. Croce sull’Arno, specializzata nella lavorazione del pellame; quella di Cascina, esperta nell’arte del legno; le altre di Empoli, Castelfiorentino, Montelupo, Sesto Fiorentino, Poggibonsi, Colle Val d’Elsa, dove prevalevano attività dedite al vetro e alle ceramiche; l’area pratese indirizzata all’industria tessile, ed altre di minore vastità ma non di minore importanza.
2 Tra le caratteristiche fondamentali dei distretti industriali, sono da evidenziare le seguenti: essere reti integrate di piccole imprese appartenenti allo stesso settore produttivo, e attraverso la specializzazione e il decentramento dell’attività produttiva si ripartiscono il lavoro tendendo ad una forte differenziazione dei prodotti, in vista anche della competitività e dei continui cambiamenti delle richieste dei mercati; sono organizzazioni flessibili, supportate dal dinamismo imprenditoriale e sulla cooperazione delle imprese; sono caratterizzati da una localizzazione in determinate aree dove esiste anche una forte coesione sociale.
22 Becattini G. (1975), (a cura di), Lo sviluppo economico della Toscana, IRPET, Firenze, Guaraldi Editore.
23 Di fatto, le regioni che a partire dalla seconda metà degli anni ’60 e per tutti gli anni ’70, hanno manifestato la crescita economica più intensa sono state quelle centrali e nord-orientali. Le caratteristiche principali, secondo numerosi autori, della loro struttura produttiva sono da rintracciare: 1) nella prevalenza di imprese medio-piccole, spesso fortemente interrelate tra loro così da formarsi aree integrate; 2) specializzazione nella produzione di beni di consumo tradizionali; 3) assenza di grandi concentrazioni urbane; 4) una struttura sociale favorevole allo sviluppo di nuova imprenditorialità, in grado di garantire livelli di vita abbastanza elevati; 5) ruolo particolarmente rilevante delle vendite all’estero, indicate spesso come la componente più dinamica della “domanda globale”. Va sottolineato che l’aumento delle quote di prodotto interno regionale destinate ai mercati esteri, e la specializzazione nelle produzioni di beni di consumo tradizionali, hanno permesso una particolare interpretazione dei legami tra le politiche nazionali e crescita economica regionale. 

25 Bianchi G. (1986), Una modernizzazione a rischio, in G. Mori (a cura di), Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità ad oggi. La Toscana, Torino, Einaudi Editore, pag. 927 

26 Idem, pag. 933 

3 Cavalieri A. (1999), Toscana e Toscane, Milano, Franco Angeli, pag.32

27 Il titolo del volume sta proprio a indicare che la spiegazione dei dati e degli andamenti regionali nel periodo negli ultimi venti anni richiede l’analisi dei percorsi seguiti dai diversi sistemi e insiemi di sistemi locali e che, per proporre un modello generale di sviluppo della regione, gli obiettivi, gli strumenti e le politiche che lo promuovono, il primo passo da compiere è il riconoscimento della specificità delle diverse realtà “toscane”, delle risorse e delle vocazioni che le caratterizzano. Solo in un secondo momento sarà possibile individuare le diverse parti dell’insieme: quest’ultimo si rafforza in virtù dello sviluppo di ciascuna parte, e tale rafforzamento non è altro che una condizione per lo sviluppo di tutte. 

Le varietà locali, dunque, non sono un ostacolo ma un occasione allo sviluppo. Dunque, dobbiamo riferirci alla Toscana dei distretti e delle piccole imprese esportatrici, in altre parole alle aree dove esistono attività coincidenti con i motori di crescita che consentano di realizzare un saldo attivo dei loro scambi con il resto del mondo. 

I diversi soggetti operanti sul territorio, siano essi enti autonomi, enti funzionali della regione oppure organismi nati da accordi tra enti pubblici, associazioni di categoria, imprese, devono muoversi nel quadro di una regione vista come un sistema di sistemi le cui modalità di contatto e di concertazione rappresentano il rafforzamento di ciascuna parte in causa in vista di un maggiore sviluppo complessivo. 

Rendere più forte lo sviluppo regionale richiede però il superamento di punti critici, quali, la bassa propensione ad investire, scarso assorbimento dei risultati della ricerca tecnologica, resistenza alle innovazioni organizzative, insufficiente attenzione alla formazione e alla gestione delle risorse umane. 

All’interno del mercato del lavoro della Toscana strutturalmente dinamico è evidente una diminuzione consistente delle forze di lavoro nel complesso, risentita in particolare dalla componente maschile che, però non trova compenso dall’aumento della componente femminile. 

I tassi di disoccupazione mostrano che le perdite di lavoro siano in gran parte a carico della popolazione adulta, mentre tra i più giovani l’occupazione rimane stabile, con la sola accezione delle donne. 

La nostra regione è tra quelle con il maggior numero di lavoratori indipendenti pari a circa il trenta per cento degli occupati, in fase di crescita negli ultimi anni sia per lo sviluppo nell’area dei servizi che nel settore agricolo. 


1.6. LE NUOVE POLITICHE REGIONALI DI SVILUPPO 

La constatazione di una compresenza di ambienti locali molto variegata, non resa omogenea né dalla industrializzazione, né dalla terziarizzazione, poiché entrambi i settori si sono attivati su una geografia storica della regione toscana caratterizzata dalla pluralità di centri, di comunità, di culture locali e paesaggi diversi, la ritroviamo negli ultimi anni alla base delle linee di programmazione economica e sociale delle varie documentazioni. 

Senza entrare in merito a questo proposito, a quali possono essere i limiti e quali invece possono costituire vantaggi, il punto di vista di fondo è che in termini economici, “la Toscana è – come risulta dalla nuova interpretazione dello sviluppo regionale - un insieme di motori dello sviluppo, fortemente radicati a scala locale, di cui si debbono ricercare le complementarità per ricomporli in un disegno articolato ma sistemico”28. Quindi la regione è un insieme di sistemi locali che hanno bisogno di essere rafforzati secondo le proprie identità ed economicamente, partendo da una contesto istituzionale, secondo il quale la regione può essere già vista come “un sistema di relazioni col sistema delle autonomie”, dove lo stile della concertazione si sta diffondendo in modo sempre più marcato. Il periodo di programmazione 1994-1998 ha coinciso con importanti evoluzioni nell’ambito regionale sotto il profilo degli obiettivi e degli interventi delle politiche pubbliche. Questi processi di cambiamento trovano una compiuta definizione nei più recenti atti di programmazione regionale, quali: il Programma regionale di sviluppo 1998-2000, il Piano regionale per le politiche attive dell’impiego e per le politiche attive del lavoro 1999-2000, il Piano regionale per l’occupazione in applicazione a livello regionale del Piano d’azione nazionale del 1999, e la nuova legge regionale in materia di programmazione 49/1999. Secondo le linee di programmazione è evidente: una maggiore attenzione al settore dell’istruzione e delle politiche del lavoro, in modo da favorire il grado di innovazione dell’intero sistema formativo nei confronti dei fabbisogni derivanti dalle trasformazioni nel mercato del lavoro. Si ravvisa infatti, la presenza di orientamenti secondo la logica della nuova domanda formativa, sociale ed economica, (anche nei programmi di iniziativa regionale), come ad esempio il Piano triennale per la formazione 1997/1999), e delle politiche di concertazione come processo di elaborazione dei programmi di intervento, nelle forme di finanziamento e degli strumenti di attuazione. In generale siamo di fronte allo sviluppo e al rafforzamento della sussidiarietà dell’intervento regionale e dell’attivazione di importanti programmi volti a dare maggiore consistenza al funzionamento e alla gestione del sistema orientamento, formazione e lavoro. Una particolare rilevanza è stata assunta dal Patto per lo sviluppo e l’occupazione regionale sottoscritto nell’agosto 1996. In particolare, l’aggiornamento per l’anno 2000 del Programma regionale di Sviluppo 1998 – 2000 assume come finalità prioritaria quella di una politica per l’occupazione in una prospettiva di sviluppo sostenibile sorretta dai processi dell’innovazione, che riconosce la centralità del lavoro e del territorio come risorse fondamentali per lo sviluppo e la centralità dell’impresa come agente della valorizzazione delle risorse produttive, nel quadro di un rapporto tra istituzione e soggetti economico - sociali fondato sul metodo della concertazione. L’Aggiornamento è relativo alle cinque aree già individuate nel PRS, ossia: area istituzionale e organizzativa, area ambientale, area territoriale, area sociale e l’area economica. Tale aggiornamento oltre ad essere l’ultimo aggiornamento di tale programma e della VI legislatura che ha governato la regione dal 1995 al 2000, è l’ultimo della serie poiché con la legge 44/1999 è stato introdotto un nuovo documento, il Documento di Programmazione Economica e Finanziaria, previsto annualmente come supporto al PRS di legislatura. 

Il Programma Provinciale di sviluppo 1998 (Provincia di Firenze) e l’andamento del mercato del lavoro. 

All’interno del Programma Provinciale di Sviluppo della provincia di Firenze, con l’aggiornamento al 1998, secondo anche le valutazioni dell’IRPET, l’economia toscana ha realizzato nel 1996 risultati migliori della maggior parte delle altre regioni italiane con un aumento del proprio prodotto lordo dell’1,2%. Quello che più interessano sono la dimensione entro la quale la crescita si è verificata (pur restando ridotta) e alcune trasformazioni intervenute nell’apparato produttivo regionale. L’attività produttiva è comunque stata trainata soprattutto dalle imprese medio grandi, le aziende piccole hanno registrato ancora performance inferiori. 

Per quanto riguarda l’andamento del mercato del lavoro, secondo i dati aggiornati al 1996, sono apprezzati i seguenti dati: la popolazione residente in Toscana è di circa 3.441.000 unità ed il 27% è concentrato nella provincia di Firenze; le persone con meno di trent’anni costituiscono il 30% sul totale. 

Nonostante questi dati, permangono squilibri rilevanti tra domanda ed offerta sul mercato del lavoro, e il tasso di disoccupazione rilevato è dell’8,4% (inferiore a quello relativo alla media nazionale pari al 12,1%). 

Come riscontrato a livello nazionale, questa situazione corrisponde da una parte, ad una diminuzione percentuale dei giovani in ingresso sul mercato del lavoro (dovuta appunto al processo di invecchiamento), dall’altra, ad un moltiplicarsi di occasioni di lavoro sempre più precarie (contratti a termine, contratti di formazione lavoro, collaborazioni occasionali, ecc.) ed alla flessibilizzazione dei rapporti di lavoro in seguito ai processi di crisi e di ristrutturazioni aziendali (mobilità, cassa integrazione ecc.) 29. 

Alla fine degli anni ottanta sia a livello regionale che nazionale, assistiamo ad un continuo incremento dell’offerta di lavoro e del tasso di attività; mentre l’occupazione complessiva è stagnante. 

In Toscana diminuisce dopo il 1985 e in tale contesto si rafforzano le fasce centrali di età, mentre la disoccupazione colpisce maggiormente giovani e donne. Gli strumenti legislativi appositamente compiuti si sommano a quelli già esistenti senza che un effettiva politica del lavoro sia impostata, vale sia per l’Italia in generale che per la nostra Regione. 

Secondo alcune rilevazioni della Camera del Commercio in Toscana tiene soprattutto l’occupazione nelle aziende medio - grandi, mentre l’insieme delle trasformazioni intervenute nel corso degli anni novanta nel mondo del lavoro e nella società caratterizzano “una Toscana meno operaia e meno industriale, con una forte quota di lavoro autonomo che si sposta sempre più verso i servizi”30. 

Nella realtà la sostanziale stabilità dell’occupazione nella Regione Toscana vede peraltro andamenti di segno opposto, sia per le diverse attività produttive che per le specificità territoriali. 

Sempre all’interno del Programma della Provincia di Firenze si parla di una politica di integrazione territoriale, infatti, le opzioni a partire dall’anno 1998 rappresentano la continuità di un lavoro già iniziato prima, verso una solida integrazione territoriale. Due, in particolare, sono le regole determinate nell’approccio allo sviluppo riconosciute anche in questo documento, l’una relativa alla conoscenza del contesto geografico e storico nell’individuare le dinamiche di evoluzione e trasformazione di un determinato assetto economico e sociale, l’altra inerente l’effettuazione del monitoraggio dettagliato dei fenomeno economici e sociali. Negli ultimi anni sono stati attivati dall’Amministrazione una rete di Osservatori che consentono di diffondere informazioni periodiche aggiornate sugli ambiti settoriali oggetto di analisi e richiesti, in vista di politiche gestionali e programmatiche mirate. Adottare il territorio quale soggetto principale dell’intero programma di sviluppo, implica necessariamente una diversa organizzazione dell’Ente, (in questo caso la Provincia), un’importante azione di concertazione tra i vari Assessorati ed una maggiore interdipendenza tra i differenti Uffici. La Provincia mostra nel documento come intende potenziare la funzione di programmazione e di gestione che già con la Legge 142/1990 le sono affidate, sulla base poi della Legge Regionale 77/’95 e alla luce anche della normativa ultima sulla riforma della Pubblica Amministrazione. Le scelte sono quelle di: “operare a rete”, favorendo una dialettica tra i vari livelli istituzionali; attuare il decentramento, favorendo la nascita di aree intercomunali di adeguata estensione ed omogeneità socioeconomica, (come il Circondario dell’Empolese Valdelsa, istituito con legge regionale, ed il Circondario del Chianti, istituito tramite delibera provinciale); concertare attraverso le conferenze di programmazione, i protocolli di intesa, il dialogo tra le forze sociali; promuovere “i programmi di zona ”prassi per determinate zone per entrare nel programma regionale, e attuazione di una rete civica capace di agevolare l’accessibilità e la trasparenza dei propri atti ai cittadini, e creare, in generale, il massimo raccordo tra centro e periferia del sistema istituzionale come stabilito dalla legge 59/’97. 

Notevole resta il flusso di finanziamenti comunitari, la Toscana è al secondo posto tra le regioni in Italia per risorse disponibili sugli obiettivi n.2 e n. 5b. Tali Obiettivi sono previsti dal Regolamento CEE, 2081/1993 che modifica il regolamento 2052/1988, relativamente alle missioni dei Fondi sociali europei a finalità strutturali, alla loro efficacia e al coordinamento degli interventi. 

L’obiettivo numero 2 prevede il sostegno alla conversione e allo sviluppo delle aree “quelle regioni frontaliere o parti di regioni, compresi bacini di occupazione e le comunità urbane”, colpite da processi di declino industriale. Riguardo all’obiettivo 2, il documento di programmazione economica per il triennio 1997-1999, prevedeva sul piano finanziario quasi 750 miliardi di lire a sostegno di interventi pubblici e privati, rivolti in particolare ai settori industriale, dell’artigianato, del turismo e al miglioramento della qualità dell’ambiente. L’obiettivo numero 5b riguarda l’agevolazione per lo sviluppo e l’adeguamento strutturale delle zone rurali. 

LA RIFORMA DEL FONDO SOCIALE EUROPEO 

Nel marzo 1998 la Commissione Europea ha presentato la proposta di nuovi regolamenti dei Fondi strutturali (nel periodo 2000-2006), portando avanti il processo di riforma delle principali politiche europee di coesione economica e sociale. 

I Fondi si concentreranno solo su tre obiettivi prioritari e tre iniziative comunitarie, (mentre oggi sono sette gli obiettivi e quattordici le iniziative): due regionali (uno per le regioni in ritardo di sviluppo, il secondo per le regioni in fase di riconversione socio - economica); il terzo per le risorse umane. 

Quest’ultimo sarà finanziato dal FSE che sarà lo strumento finanziario prioritario, promuoverà l’ammodernamento e l’adeguamento delle politiche e delle strutture per l’istruzione, la formazione e l’occupazione, intervenendo nelle regioni che non sono comprese negli obiettivi uno e due e laddove sono necessarie azioni a favore delle risorse umane e delle politiche attive del lavoro. 

Tra le linee guida di questo nuovo periodo di attuazione dei Fondi saranno evidenti: la promozione delle pari opportunità, la dimensione sociale della società dell’informazione, il rafforzamento all’accesso alla formazione di quanti lavorano nelle medie e piccole imprese, il miglioramento delle qualifiche professionali. 

PROGRAMMA OPERATIVO della REGIONE TOSCANA 2000-2006 

Come definito nel Piano nazionale l’obiettivo 3, secondo le finalità del Fondo Sociale Europeo, le politiche di intervento della Strategia Europea per l’Occupazione, consiste nel contribuire ad accrescere l’occupabilità della popolazione in età attiva e la qualificazione delle risorse umane, anche attraverso lo sviluppo dell’imprenditorialità, dell’adattabilità delle imprese e dei lavoratori e delle pari opportunità tra uomini e donne; favorendo i processi di ammodernamento e innovazione dei sistemi di istruzione, formazione e lavoro. Si articola nel contesto regionale secondo obiettivi globali, quali: 

1) “Contribuire all’occupatibilità dei soggetti in cerca di lavoro attraverso l’offerta di un’ampia gamma di misure, anche integrabili tra di loro, di prevenzione della disoccupazione, Sostenere, al fine di rendere operativi gli obiettivi descritti, la riforma dei servizi dell’impiego”. 

2) “Offrire la possibilità ai soggetti a rischio di esclusione sociale e/o in condizioni di particolare svantaggio di poter fruire di servizi di informazione e supporto, interventi mirati all’occupatibilità […]” 

3) “Adeguare i sistemi formativi e sviluppare un’offerta di istruzione, formazione professionale e orientamento che consenta uno sviluppo di percorsi formativi per tutto l’arco della vita utilizzando metodologie innovative, approcci individualizzati e strumenti tali da permettere l’acquisizione e l’apprendimento di competenze adeguate all’evoluzione del sistema produttivo. 

Favorire l’integrazione tra i sistemi della formazione, istruzione e lavoro”. 

4) Sostegno al mantenimento e allo sviluppo dei tassi di occupazione, nonché alla crescita di competitività dei sistemi produttivi attraverso l’adeguamento della qualità delle risorse umane […]”. 

5) “Incremento del tasso di attività femminile attraverso misure che favoriscano la partecipazione delle donne al mercato del lavoro, il loro inserimento nel lavoro dipendente, la creazione di lavoro autonomo e di impresa, lo sviluppo di carriera, utilizzando strumenti molteplici di servizi, sviluppo delle competenze, incentivi e azioni di accompagnamento”. Sviluppo dell’approccio di genere sia nelle misure rivolte ai soggetti che in quelle dirette all’incremento della cultura e della programmazione delle pari opportunità nei soggetti e nelle politiche pubbliche e in quelle aziendali”. 

A loro volta questi obiettivi globali si traducono nella strategia regionale, “le priorità di intervento del FSE sono sviluppate all’interno di una struttura di programma in termini di assi, obiettivi specifici e misure”31 prendendo in considerazione le caratteristiche e le priorità del mercato del lavoro regionale. Ad ogni obiettivo globale corrisponde un asse (abbiamo quindi cinque obiettivi e cinque assi: A, B, C, D), con i relativi obiettivi specifici. In particolare la Regione Toscana ha assunto le politiche per l’occupabilità come campo di intervento prioritario della programmazione FSE per l’intero periodo 2000 – 2006. 

Nel primo obiettivo di cui sopra, l’asse A è dedicato allo “sviluppo e promozione di politiche attive del mercato del lavoro per combattere e prevenire la disoccupazione, […] agevolare il reinserimento, […], sostenere l’inserimento nella vita professionale dei giovani e di coloro, uomini e donne, che si reinseriscono nel mercato del lavoro”.

A tale asse è destinata una media del 37% delle risorse complessive del P.O., in vista della generalizzazione dell’obbligo formativo e dei servizi di orientamento e counseling sia al lavoro che alla formazione nei confronti della potenziale utenza di riferimento”, dell’adeguamento dell’insieme delle strutture dell’impiego nel territorio regionale e “dall’ampia applicazione dei dispositivi di apprendistato di work experiences”. Secondo le disposizioni finanziarie disposte, successivo all’asse A troviamo l’asse C, destinato ad accogliere l’intera gamma delle politiche formative superiori, in particolare la formazione post-secondaria e le iniziative di riforma del sistema. L’asse D è destinato a concentrare il 22% delle risorse finanziarie soprattutto in materia di formazione continua. Gli ultimi due assi: B (promuovere le pari opportunità nell’accesso al mercato del lavoro); E (migliorare l’accesso e la partecipazione femminile nel mercato del lavoro, sviluppo alle carriere) sono tali per l’ammontare di una piccola percentuale di risorse e sono da ricollegare agli interventi negli altri assi. All’interno degli assi prioritari le iniziative del FSE si articolano in misure, tali da perseguire in modo diversificato gli obiettivi specifici individuati nel Piano nazionale per l’obiettivo 3. Per quanto riguarda l’asse A tra gli obiettivi specifici: 1) sostenere il decollo dei nuovi servizi per l’impiego; 2) promuovere l’inserimento nel mercato del lavoro, in particolare dei giovani; 3) prevenire la disoccupazione di lunga durata; 4) prevenire la dispersione scolastica e formativa e promuovere il reinserimento formativo dei drop out”. 

In particolare la misura A.1 in relazione al primo obiettivo specifico riguarda l’organizzazione dei nuovi servizi per l’impiego. 

Proprio nell’ambito del nuovo sistema regionale dell’impiego si sono realizzate iniziative quali: una delibera del Consiglio regionale che ha fissato i criteri per selezionare delle aree di possibile localizzazione dei futuri centri; l’identificazione delle aree di localizzazione da parte delle Province in accordo con i Comuni, con il Ministero del Lavoro e la delibera regionale; l’approvazione di un disegno organizzativo che prevede la creazione di strutture “leggere”, attraverso la messa in rete di tutte le unità che compongono l’attuale struttura dei servizi per l’impiego; l’attivazione di una rete infrastruttura informatica unica, (nell’ambito del progetto SISIFOR della Regione) secondo la quale, tutti i soggetti pubblici e privati che hanno il ruolo nel settore della formazione, orientamento scolastico e professionale, servizi all’impiego, sono coinvolti e raccordati nel sistema informativo; il trasferimento di 343 unità lavorative in forza negli uffici periferici del Ministero del Lavoro. 

Tutto questo nella consapevolezza che l’obiettivo del rafforzamento strutturale e occupazionale presenta comunque dei rischi, derivanti dall’allungamento dei tempi dei processi di riforma e decentramento amministrativo. 

Le azioni da intraprendere con il sostegno del FSE e secondo le strategie regionali, devono garantire una gestione personalizzata dei servizi rivolti agli utenti anche attraverso la consulenza mirata ai lavoratori e alle imprese, una erogazione integrata delle diverse linee di servizio svolte (informazione, orientamento, incentivi alla creazione di nuova occupazione, misure di politica attiva del lavoro, percorsi di accompagnamento alla formazione e al lavoro) e supportare la creazione di sistemi informativi, consulenziali e di comunicazione volti a realizzare l’obiettivo dell’incontro tra domanda e offerta di lavoro sul territorio. Una ulteriore caratteristica che il sistema regionale per l’impiego dovrà assumere è quella della organizzazione in rete anche con le strutture private che svolgeranno attività finalizzate all’incontro tra domanda e offerta di lavoro. Le attività di supporto dei nuovi servizi per l’impiego dovranno porre una particolare attenzione alle specifiche esigenze di riconversione economica e sociale nelle aree interessate dell’obiettivo n. 2: tutto questo potrà avvenire sia dal lato della formazione degli operatori (fornire conoscenze sulle opportunità presenti nel territorio) sia delle funzioni di informazione e raccordo con altri soggetti locali (occasioni di lavoro, nuovi progetti imprenditoriali, progetti di riqualificazione, interventi a favore delle aree rurali e montane, supporto informativo agli imprenditori e alle forze sociali). Soltanto in questo modo i servizi per l’impiego potranno agire a supporto degli obiettivi più generali di sviluppo e riconversione settoriali e territoriali delle aree, intervenendo stimolando le imprese, collocando e informando i disoccupati e i lavoratori sulle nuove opportunità e collaborando con gli attori locali. 

L’integrazione all’interno della misura dei campi trasversali di azione del FSE (individuati nell’articolo 2 comma 2 del regolamento CE 1262/1999 del FSE), sarà perseguita secondo le seguenti linee generali: 

Iniziative locali. In questo ambito assume particolare rilievo il raccordo con gli attori dello sviluppo locale, quali gli Enti Locali (Comuni e Comunità Montane), per l’esercizio di quegli ambiti di servizio di maggiore prossimità al cittadino (informazione, orientamento) oltreché il rapporto con soggetti quali gli “enti bilaterali”, e le organizzazioni sindacali, imprenditoriali o di categoria, che svolgono anche funzioni di avvio al lavoro. 

Pari opportunità. L’attenzione alle esigenze della popolazione femminile potrà attuarsi in questa misura: tenendo in considerazione le problematiche e le tematiche femminili nelle attività di riqualificazione e formazione del personale che opererà nei centri; nella predisposizione delle basi statistiche e informative, nella progettazione e produzione di prodotti e materiali di supporto, garantendo una adeguata presenza delle donne nello staff operante presso i centri. 

Società dell’informazione. L’applicazione delle nuove tecnologie è un fattore portante dei nuovi servizi per l’impiego. Il successo della missione assegnata a questi servizi, e dunque il suo impatto in termini sociali e occupazionali, dipende in larga misura dall’esistenza di reti informative di collegamento tra domanda e offerta di lavoro, favorendo la mobilità del lavoro territoriale e settoriale. 


28 Regione Toscana, Programma regionale di sviluppo 1998-2000, pag. 25
29 All’interno del Rapporto 1987 Sulla Manodopera in Toscana (Quaderni IRES-CGIL) i dati mostrano come negli anni ’80 gli occupati aumentano complessivamente in Italia, mentre diminuiscono in Toscana; già emerge il concentrarsi degli occupati nella fascia centrale di età (30-49 anni) e in quella adiacente (25-29 anni) implicando conseguenze ragguardevoli sul piano sociale. Sono i giovani che restano esclusi dal mercato del lavoro per un periodo lungo, non sempre giustificato dal prolungamento degli studi, mentre gli ultra cinquantenni si trovano troppo presto al di fuori del mondo del lavoro, in una società che non offre loro molte altre forme di realizzazione.
30 Provincia di Firenze, Il Programma Provinciale di sviluppo 1998, pag.18
31 Fondo Sociale Europeo 2000-2006 Obiettivo 3, Programma operativo Regione Toscana 2000-2006, pag. 24 

1.7. I SISTEMI ECONOMICI LOCALI E IL CIRCONDARIO VALDELSA 

Nel territorio della Provincia di Firenze si trovano due fra i principali e più dinamici sistemi locali della Regione: il polo metropolitano fiorentino ed il polo empolese. Ho già messo in evidenza più volte come il concetto di sviluppo locale rappresenti il modo più logico e concorde con le tipicità dei singoli processi di sviluppo, inserendoli in un quadro del sistema dell’economia globale. D’altronde i “sistemi locali” sono caratterizzati da una pluralità di settori, da modi diversi di organizzare la produzione, da un insieme di rapporti sociali del tutto distinti ed esclusivi.

E’ la dimensione locale, infatti, il livello in cui i vari elementi dell’azione pubblica si integrano più agevolmente e le reti di associazione operativa si moltiplicano. 

L’IRPET ormai da molti anni ha attivato un filone di studio sempre più cospicuo sui sistemi locali dello sviluppo toscano tracciando confini leggermente variabili nel tempo, proprio per la loro stretta aderenza alla natura dinamica dello sviluppo. Con il Piano Regionale di Sviluppo 1996-1998 è stato proposto un riorientamento generale delle politiche di intervento sui Sistemi Economici Locali (SEL). E’ stato l’istituto dell’IRPET ad iniziare una perimetrazione sui sistemi locali, così come si presentavano, in una prospettiva di medio termine, (figura 1). 

Il decollo dei Circondari regionali dell’Empolese Valdelsa (con legge regionale), di Piombino – Val di Cornia ( attraverso un protocollo d’intesa che coinvolge i soggetti istituzionali interessati), del Chianti (con delibera provinciale), e la previsione dell’istituzione del Circondario della Versilia, “costituisce una delle più peculiari caratterizzazioni del principio di differenziazione in Toscana”4. Le varie realizzazioni secondo un modello essenzialmente pattizio hanno dimostrato di costituire un metodo operativo in grado di garantire l’autonomia degli Enti locali e agevolare la collaborazione per migliorare nel complesso le politiche pubbliche. 

All’interno della legge 142/1990 l’articolo 16 disciplina in materia di Circondari e revisione delle circoscrizioni provinciali. Al primo comma è disposto che “la provincia, in relazione all'ampiezza e peculiarità del territorio, alle esigenze della popolazione ed alla funzionalità dei servizi, può disciplinare nello statuto la suddivisione del proprio territorio in circondari e sulla base di essi organizzare gli uffici, i servizi e la partecipazione dei cittadini”. 

Altresì la legge regionale n. 77/1995 al quinto comma dell’articolo 5 prevede che le Province “d’intesa con la Giunta regionale ed i Comuni interessati, possono delegare l’esercizio di funzioni amministrative (Figura 1) 

regionali, per l’ambito territoriale interessato, a circondari istituiti nelle stesse province, […] qualora il circondario corrisponda ad aree intercomunali di adeguata estensione e caratterizzata da forte omogeneità sotto il profilo socio-economico”. 

Il Circondario Empolese Valdelsa è stato istituito con legge regionale 38/1997: “Istituzione del Circondario dell’Empolese Valdelsa quale circoscrizione di decentramento amministrativo”. 

Sulla base anche del protocollo d’intesa sottoscritto tra la Regione Toscana, la Provincia di Firenze e gli undici Comuni interessati5, il Circondario, nell’ambito della regione “è istituito quale circoscrizione territoriale omogenea di decentramento amministrativo, anche per “l’esercizio di funzioni e servizi di ambito sovracomunali”. 

L’area dell’Empolese Valdelsa è la terza area industriale dopo di quelle di Firenze e Prato, con una forte tendenza al settore terziario, sia per quanto riguarda servizi alle imprese che per la comunità6. 

I Distretti Industriali di Empoli e Castelfiorentino per lo sviluppo dell’intera area, hanno auspicato un decentramento di tutti quei servizi necessari al sostegno dell’azienda, insieme con una rete infrastrutturale di altri servizi da integrarsi con le strutture pubbliche delle zone interessate e con le stesse aziende. 

Il Circondario può esercitare funzioni comunali e provinciali, previo accordo tra gli enti interessati (legge 142/90) e, secondo precise procedure previste dalla legge regionale (77/95), anche funzioni regionali. Tra le materie di competenza, per cui sono state disciplinate modalità diverse di collaborazione e cooperazione tra le parti, (già nell’accordo preliminare d’intesa), si evidenziano quelle relative a determinati settori, tra i quali, urbanistica, viabilità, sviluppo economico, scuola e cultura, sanità, tutela valorizzazione dei beni culturali e dell’ambiente. 

In particolare, all’interno dell’area economica, sono individuate materie più specifiche, come il mercato del lavoro, la formazione professionale e manageriale, turismo, il coordinamento dei distretti industriali e la costituzione dell’Agenzia Formativa. In generale, quanto detto sopra corrisponde pienamente agli orientamenti della programmazione regionale, indirizzata al presupposto della Regione Toscana come sintesi di specifiche realtà locali, da orientare verso la valorizzazione delle proprie risorse endogene. 

Le parti interessate, infatti, nella volontà da tempo di acquisire livelli ampi di autonomia istituzionale, si sono impegnate nella individuazione delle materie e delle modalità attraverso cui attuare l’autonomia, e gestire in modo integrato sia i servizi che le funzioni amministrative. 

La delibera del Consiglio Provinciale del 7 febbraio 2000 ha dato il via al trasferimento delle funzioni, risorse finanziarie e del personale al Circondario Empolese Valdelsa. Con tale atto è stata trasferita al Circondario la gestione delle funzioni dell’Amministrazione Provinciale in materia di formazione professionale, politiche del lavoro e politiche sociali, comprese le competenze trasferite dal Ministero del Lavoro alla Provincia (ai sensi del D.lgs 469/97 e della legge regionale 52/98), fatta eccezione di quelle funzioni che per loro intrinseca natura richiedono di essere esercitate in modo unitario dalla provincia. All’interno dello stesso si possono leggere gli allegati relativi alle risorse finanziarie, e precisamente nell’allegato A sono elencate tutte le voci inerenti appunto le politiche del lavoro e sociali e la formazione, tra le quali “sviluppo del sistema formativo integrato e di politiche attive del lavoro”, “attivazione e manutenzione dei servizi per l’impiego” (la cui previsione finanziaria disposta è di 500.000.000). 

Nel protocollo d’intesa tra Regione, Provincia e Comuni dell’area Empolese –Valdelsa del 1996, le parti concordarono che, pur nell’ambito delle scelte di programmazione della Provincia, Empoli avrebbe costituito un rilevante polo di formazione professionale, prevedendo l’organizzazione di corsi formativi sul territorio. 

L’AGENZIA FORMATIVA 

Di fatto è stato proceduto alla costituzione di un Consorzio denominato appunto “Agenzia Formativa dell’Empolese Valdelsa”, (previsto dalla legge 142/90, all’articolo 25 fissa che “ i comuni e le province, per la gestione associata di uno o più servizi e l'esercizio di funzioni possono costituire un consorzio secondo le norme previste per le aziende speciali in quanto compatibili”, di cui all'articolo 23). Tra le altre cose, è stabilito che al consorzio possono partecipare anche altri enti pubblici. 

L’Agenzia Formativa dell’Empolese Valdelsa è quindi, un consorzio costituito dagli undici Comuni del Circondario dell’Empolese Valdelsa e si occupa della programmazione e gestione delle attività di formazione ed orientamento professionale nell’area del Circondario. 

Nella convenzione per la costituzione del Consorzio (oggetto di deliberazione da parte dei Consigli Comunali di tutti i Comuni del Circondario), la finalità del Consorzio è fissata nel conseguimento della massima efficienza nell’esercizio dei servizi e delle attività affidategli dagli Enti proprietari, ricercando nella scala sovracomunale vantaggi ed economie gestionali da destinare al miglioramento qualitativo e quantitativo dei servizi ed al contenimento degli oneri a carico della Comunità. 

Tra gli obiettivi dell’Agenzia vi è quello di sviluppare e mantenere un lavoro coerente con i fabbisogni determinati dall’evoluzione del tessuto socioeconomico di riferimento, garantendo l’occupazione sia in termini di lavoro dipendente che autonomo. Fermo restando la titolarità della Provincia, in materia di programmazione e controllo delle attività di formazione e orientamento professionale, l’Agenzia ha piena autonomia sotto il profilo operativo e gestionale, usufruendo di una propria organizzazione interna. Le attività principali: 

· Attivare e gestire l’organizzazione delle attività di formazione e di orientamento 

4 Regione Toscana, Programma regionale di sviluppo 1998-2000, pag. 31
5 Empoli, Capraia e Limite, Castelfiorentino, Cerreto Guidi, Certaldo, Fucecchio, Gambassi, Montaione, Montelupo F.no, Montespertoli, Vinci. (con un numero totale di abitanti di 153.481circa.)
6 Durante un colloquio con il dott. Falorni Alfiero, Presidente dell’Agenzia Formativa, mi ha spiegato che sono state tante le difficoltà sono state incontrate fin dai primi anni novanta per giungere a quella che poi è stata l’istituzione del Circondario. Dopo le prime consultazioni della creazione dell’Area Metropolitana, Fiorentina; l’opzione del decentramento dalla Provincia di provenienza, (senza però diventare Provincia come Prato), è andata avanti, pur in un clima difficile, fino all’accordo per il Circondario. 

· Attivare corsi di formazione professionali adeguati per coloro che stanno per entrare nel mondo del 
lavoro, che intendono cambiarlo oppure per arricchire la propria qualificazione professionale 

· Provvedere al coinvolgimento nella fase di programmazione e gestione delle attività formative, le 
parti sociali e l’imprenditoria locale. 

· Costituire una solida collaborazione con i poli formativi di settore diffusi sul territorio regionale in 
vista di una efficiente integrazione. 

Alle attività dell’Agenzia accennerò ancora nell’ultima parte, dove parlerò del Centro per l’Impiego. 

PARTE TERZA: IL CENTRO PER L’IMPIEGO (Il caso del Circondario Empolese Valdelsa) 

1.1. COSA E’ E COSA OFFRE UN CENTRO PER L’IMPIEGO 

Secondo le disposizioni definite negli strumenti legislativi a livello nazionale, in particolare con il decreto legislativo 469/97 e a livello regionale con la legge 52/98 è possibile inquadrare il ruolo dei centri per l’impiego. Indicazioni specifiche riguardano proprio le strutture operanti a contatto diretto con i cittadini: “l’esito della riforma è infatti legato, in larga parte, al buon funzionamento dei Centri"1. 

Sono i centri per l’impiego con compiti abbastanza ampi, le strutture di base del nuovo sistema di politica del lavoro. Le Province tramite questi centri dovranno garantire tutte le procedure in materia di collocamento e avviamento al lavoro, nonché l’erogazione dei servizi all’impiego quali, attività di accoglienza, informazione, orientamento, preselezione ed incrocio tra domanda e offerta di lavoro.


L’articolo 11 della legge regionale 52/98 fissa che le Province sulla base del conferimento delle funzioni da parte della Regione al fine di assicurare l’integrazione dei servizi secondo la programmazione regionale, devono individuare gli ambiti territoriali di riferimento e istituire il sistema provinciale integrato dei servizi all’impiego di cui fanno parte i Centri per l’Impiego.


La distribuzione territoriale dei centri per l’impiego è attuata dalla Provincia sulla base del rapporto con la realtà territoriale e con gli enti locali, tenendo conto dell’indicazione del D.lgs n. 469/97 all’articolo 4 (lettera f) in merito alla distribuzione territoriale dei centri per l’impiego secondo bacini provinciali con il numero di abitanti non inferiore a centomila, con l’intenzione di favorire l’accorpamento su dimensione più ampia delle ex sezioni circoscrizionali. In particolare, i suddetti centri hanno il compito di gestire i servizi correlati alle funzioni attribuite alla Provincia e quelli inerenti la gestione delle materie di politica attiva al lavoro se previsto dalle leggi regionali. Il concetto di “centro per l’impiego” è strettamente collegato a quello di “servizio per l’impiego”, anche se il centro per l’impiego può assumere una funzione più ampia, sia per il complesso delle funzioni delegate alle Regioni e anche per le funzioni di cui al comma 2 dell’articolo 2 del D.lgs 469/97 che potranno essere attribuite, per scelta, a queste. Tutto questo spetterà in primo luogo all’autonomia organizzativa dell’Ente delegato, che in base alla struttura del sistema locale dovrà garantire l’attivazione e l’integrazione delle funzioni. Nel dicembre 1999 attraverso l’accordo tra il Ministero del lavoro e le Regioni, Province, Province autonome, Comuni, Comunità Montane sono stati definiti gli standard minimi per il funzionamento dei servizi pubblici per l’impiego. Di tali indicazioni, concertate con le parti sociali, dovranno dotarsi i nuovi servizi pubblici, in particolare è stato stabilito che dovranno svolgere funzioni di: 1) accoglienza e informazione orientativa; 2) gestione delle procedure amministrative; 3) orientamento e consulenza; 4) promozione di segmenti del mercato del lavoro e sostegno delle fasce deboli; 5) incontro fra domanda e offerta di lavoro.

I Centri per l’impiego vengono così a configurarsi quali strutture di base per l’erogazione dei servizi rivolti ai cittadini e alle imprese i cui requisiti generali sono:

· intervenire/soddisfare i bisogni dell’utenza con attività di sportello; 

· garantire condizione di pari opportunità di accesso ai servizi; fornire

orientamento formativo attraverso l’informazione e la consulenza, lo sviluppo delle carriere, assistenza alla nuova imprenditorialità; 

· rendere visibile e promuovere l’offerta territoriale attraverso banche dati aggiornate relative a soggetti in cerca di occupazione, in mobilità, nonché le richieste di occupazione da parte di soggetti pubblici e privati, promuovendo iniziative locali per l’occupazione; 

· fornire informazione e orientamento sui sistemi e servizi di istruzione primaria, secondaria, universitaria e sulla formazione professionale; 

· attivare la domanda del mercato del lavoro e le politiche attive del lavoro quali, erogazione di aiuti all’occupazione, all’autoimpiego supporto allo svolgimento di lavori di pubblica utilità e tutte le attività rivolte all’inserimento e reinserimento dei disoccupati e nei confronti di soggetti deboli del mercato del lavoro e dei portatori di handicap; 

· garantire e favorire il collegamento con le strutture coinvolte nei servizi alla persona, e con le aziende ed enti specializzati; 

· sviluppare condizioni per l’incontro fra domanda e offerta di lavoro, promuovere e collaborare per la realizzazione di stages aziendali, della formazione professionale, dei lavori socialmente utili, quelli di pubblica utilità ecc. 

· attivare condizioni per il mantenimento di standard qualitativi nell’offerta dei servizi all’utenza, per la gestione delle procedure amministrative sul collocamento.

Il centro per l’impiego si connota quindi come la struttura pubblica di erogazione dei servizi di base all’utenza (domanda e offerta di lavoro) e di snodo / invio ad altri livelli territoriali per l’erogazione di servizi complessi / specialistici. 

Nell’individuare le funzioni e le attività di base che ciascun centro deve erogare, una delle questioni più importante da prendere in considerazione è la disoccupazione, nel nuovo contesto è presumibile distinguere la disoccupazione come semplice dato statistico da quella reale: quella condizione, cioè, di reale disoccupazione che rende disponibile l’utente a richiedere ed avvalersi di servizi resi tesi a supportarlo nella ricerca del lavoro. 

Il centro per l’impiego probabilmente dovrà improntare la sua azione ed assumere le iniziative verso quell’offerta manifesta e disponibile[1].


In particolare il D.lgs 181/2000 “Disposizioni per agevolare l’incontro fra domanda e offerta di lavoro, in attuazione dell’articolo 45, comma 1, lettera a, della legge 17 maggio 1999, n. 144”, sembra andare incontro a questa condizione individuando i soggetti potenziali destinatari delle misure di promozione all’inserimento nel mercato del lavoro, definendo le condizioni di disoccupazione e di agevolazione per l’incontro tra domanda e offerta di lavoro. Al secondo comma del primo articolo sono elencate le definizioni dei “soggetti potenziali” a partire da quella di soggetti “adolescenti”, coloro che sono minorenni con età compresa tra i quindici e i diciotto anni e non sono più soggetti a obbligo scolastico. “Giovani” invece sono i soggetti con età superiore a diciotto anni fino a venticinque anni compiuti; “disoccupati di lunga durata” tutti quei soggetti che dopo avere perso il posto di lavoro o cessato un’attività in proprio siano alla ricerca di una nuova occupazione da più di dodici mesi. Gli “inoccupati di lunga durata” sono invece coloro che non hanno svolto in precedenza nessuna attività lavorativa e sono alla ricerca di lavoro da più di dodici mesi. “Donne in reinserimento lavorativo”, tutte le donne in precedenza occupate che intendono rientrare nel mondo del lavoro dopo almeno due anni di inattività. 

Per “stato di disoccupazione” si intende secondo la definizione alla lettera f) del secondo comma la “condizione del disoccupato o dell’inoccupato che sia immediatamente disponibile allo svolgimento di un’attività lavorativa”. Per “servizi competenti” (alla lettera g) si intendono i centri per l’impiego. Per quanto riguarda lo stato di disoccupazione nell’articolo 2 è stabilito che tale condizione deve essere comprovata e coloro che si trovano a cercare occupazione devono presentarsi presso il servizio competente entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del suddetto decreto. L’articolo 3 “indirizzi generali ai servizi per l’impiego ai fini della prevenzione della disoccupazione di lunga durata” indica che tali servizi sottopongono i soggetti (elencati sopra) ad interviste periodiche, offrendo almeno interventi quali: il colloquio di orientamenti entro sei mesi dall’inizio dello stato di disoccupazione, “con riguardo ai giovani ed agli adolescenti”; una proposta di adesione ad iniziative di inserimento lavorativo o di formazione e/o di riqualificazione professionale, eventualmente da rivolgere sia alle donne in cerca di reinserimento lavorativo, sia ai disoccupati e inoccupati. 

Nella prospettiva di un nuovo modello per le procedure di assunzione, lo schema di regolamento (sempre in fase di esame) per la semplificazione del procedimento per il collocamento ordinario dei lavoratori, prevede i servizi alle persone in cerca di lavoro. Infatti, all’articolo 4, primo comma, (Capo II “Servizi alle persone in cerca di lavoro”) è indicato che “le persone aventi l’età stabilita dalla legge per essere ammesse al lavoro, e che, essendo in cerca di lavoro perché inoccupate, disoccupate nonché occupate in cerca di altro lavoro, intendono avvalersi dei servizi competenti, sono inserite in un elenco anagrafico indipendentemente dal luogo della propria residenza. 

L’elenco anagrafico contiene i dati anagrafici completi del lavoratore nonché dati relativi alla residenza, all’eventuale domicilio, alla composizione del nucleo familiare, ai titoli di studio posseduti, all’eventuale appartenenza a categorie protette ed allo stato occupazionale […]”. Il comma successivo fissa il criterio per l’integrazione e l’aggiornamento dell’elenco. Il quarto comma dello stesso articolo precisa che “l’elenco anagrafico dei lavoratori è gestito con l’impiego di tecnologie informatiche ed è organizzato con modalità che assicurano omogeneità a livello nazionale e consentono aggregazioni e disaggregazioni, anche di genere, funzionali al S.I.L.”. 


L’articolo 5 prevede una scheda professionale rilasciata dal competente Servizio per l’impiego, contenente i dati relativi alla certificazione delle competenze professionali in raccordo con le disposizioni in materia di formazione professionale. A guardare bene l’eventuale nascita degli elenchi anagrafici pare la riproposizione della vecchia lista di collocamento ampliata, infatti l’elenco è destinato ad includere non più solo i lavoratori in cerca di occupazione ma tutti i lavoratori attivi (come specificato sopra). Uno dei rischi probabili sarà quello di non riuscire a realizzare un disegno così coordinato e complesso, e soprattutto si può ipotizzare la difficoltà nella gestione per quanto riguarda una delle funzioni principali da svolgere dai servizi competenti, ossia la mediazione fra domanda e offerta di lavoro. Ricapitolando quanto detto fino a qui, il Centro per l’Impiego sintetizzando è: una struttura dove chi cerca un’occupazione può trovare risposte ai propri bisogni di informazione, orientamento e sostegno alla scelta di un percorso lavorativo attraverso i servizi offerti, ossia, tutte le attività relative all’incontro domanda e offerta di lavoro, quali, le attività di sportello informativo e di consulenza, di orientamento in generale e alla formazione professionale2; un luogo dove le persone in cerca di lavoro possono rivolgersi per effettuare tutte le procedure amministrative del collocamento; una rete di servizi per le imprese che offrono lavoro e sono alla ricerca di personale adeguato ai fabbisogni aziendali. 

I Centri per l’impiego devono diventare un effettivo punto di incontro tra le domande e l’offerte di lavoro, acquisire un ruolo centrale in un sistema integrato di formazione, informazione e orientamento al lavoro, inserirsi all’interno del più ampio quadro delle politiche del lavoro a livello regionale, nazionale ed europeo, garantire un servizio efficace e di qualità. 

Di fatto la struttura organizzativa del servizio pubblico all’impiego non ha quasi mai preso in considerazione la domanda di lavoro, considerando l’offerta di lavoro l’unica utenza cui erogare i servizi. 

L’attuale situazione che vede peraltro soggetti pubblici e soggetti privati in aperta competizione, presenta la necessità non solo di cambiare l’assetto organizzativo dei servizi, anche un diverso modo di approcciarsi agli utenti clienti, nonché andare a ricercarli direttamente.


Il “sistema delle aziende” diventa protagonista nel nuovo disegno dei servizi pubblici. A tal proposito si possono evidenziare due punti principali che il sistema provinciale integrato dei servizi all’impiego dovrà prendere in considerazione: in primo luogo, la presenza evidente di una pluralità di caratteristiche e di funzionamento dei mercati del lavoro locali cui dovranno corrispondere strutture organizzative, in grado di interloquire anche con gli organismi istituzionali centrali; in secondo luogo, la necessità di individuare forme organizzative e strumenti istituzionali (come le convenzioni), in modo da evitare agli enti locali a livello territoriale una sorta di marginalità e contribuire invece a realizzare forme di collaborazione, e poter usufruire di servizi specifici propri di particolari Enti. Perciò l’attività dei Centri implica anche un rapporto funzionale con soggetti ed enti, pubblici e privati, in grado di offrire sul territorio servizi utili all’incontro domanda/offerta.


Nel rapporto funzionale, rilevanza assumono i Comuni, le Comunità Montane, gli Enti Bilaterali, le organizzazioni sindacali, imprenditoriali e di categoria. In linea generale il funzionamento dei centri per l’impiego è articolato in una serie di funzioni operative, ognuna delle quali presuppone la programmazione e l’erogazione distinta in attività di base e specialistiche. 

LE ATTIVATA’ DI BASE E SPECIALISTICHE[2] 

Le attività di base sono erogate in tutti i centri, nonostante i ritardi, la situazione in linea generale tende al compimento di una prima fase, in cui l’attività maggiormente svolta è ancora quella riferita alla gestione amministrativa delle procedure, quale competenza degli ex uffici di collocamento. Per quanto riguarda le attività specialistiche possano essere offerte all’utenza dai Centri stessi, da strutture esterne convenzionate oppure da altre strutture presenti a livello territoriale. Tra le funzioni di base rientrano: l’attività di accoglienza e di informazione, di gestione delle procedure amministrative. Le funzioni che prevedono di espletare attività di base e attività specialistiche implicano livelli di professionalità differenziati e sono: l’orientamento, la consulenza alle imprese, l’incrocio fra domanda e offerta di lavoro, la gestione del sistema informativo del centro per l’impiego. Richiedono attività unicamente specialistiche tutte quelle iniziative locali relative in materia dioccupazione.

L’ACCOGLIENZA 


Rappresenta il primo impatto che l’utente ha con il centro e con i servizi offerti. E’ un incontro che spesso presenta serie criticità in quanto soggetto a molti condizionamenti sia di carattere soggettivo dell’utente, sia a livello di organizzazione del centro. La funzione/attività di accoglienza si può definire come l’insieme delle azioni che facilitano l’approccio dell’utente verso la globalità dei servizi del centro.
Tale servizio si configura come una attività di front-office attraverso cui l’utente, aiutato da un operatore opportunamente formato, potrà avere un quadro completo delle informazioni/opportunità offerte dal centro, oppure da altre strutture territoriali. Si possono evidenziare, secondo una forma più o meno standardizzata, le fasi differenziate e susseguenti l’attività di accoglienza: uno, la fase di primo contatto; 2, analisi del bisogno; 3, colloquio; 4, screening, erogazione delle informazioni da parte dell’operatore; 5, congedo, rinvio ad altri servizi, oppure all’auto-consultazione. Dunque la funzione di accoglienza non può essere ricondotta ad un solo elemento costitutivo, anche da un punto di vista strutturale, essa può essere disegnata individuando un insieme di aree strutturali reciprocamente connesse. Nella figura (2) è illustrata l’articolazione generale della struttura di accoglienza. Il sottosistema dell’accoglienza, considerato nel suo insieme, come si vede dal disegno, si caratterizza per la presenza di una duplice area di confine, oltre a quella che lo connette all’utenza: da un lato si pone come parte del sistema di erogazione di servizi di una determinata struttura, rispetto alla quale svolge una serie di funzioni di raccordo con la domanda espressa dagli utenti. Questa area prende il nome di “confine interno”.


Attraverso il confine interno quindi, l’accoglienza si rapporta con altre unità di “Servizio”, scambiando informazioni, definendo specifiche modalità e procedure di lavoro, elaborando metodologie per la gestione dei servizi. Per un altro verso, (come si vede dal lato sinistro), la struttura di accoglienza di un Centro di erogazione servizi, si colloca al confine con il complessivo sistema territoriale di informazione ed orientamento, in quanto essa è un luogo dove l’utenza può identificare le articolazioni specifiche e le modalità di accesso e di fruizione del sistema territoriale. 

(2). IL MODELLO ORGANIZZATIVO DELL’ACCOGLIENZA 

Struttura generale del sistema di accoglienza
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E’ evidente come la gestione di questa area di “confine esterno” è importante per la costituzione a “sistema” tra più servizi, in particolare con quelli che devono offrire anche attività di orientamento. 

Per quanto riguarda la configurazione della struttura interna della funzione di accoglienza, il sottosistema dell’accoglienza si compone essenzialmente di tre aree. 

Le aree individuate sono : 

1. AREA DELL’INFORMAZIONE 

2. AREA DEL RICEVIMENTO 

3. AREA DELL’AUTO CONSULTAZIONE 

1. LA FUNZIONE DI INFORMAZIONE 

Alla funzione di informazione è attribuito l’obiettivo di facilitare l’utente nella identificazione e nell’accesso ai servizi offerti sia del sistema di cui una data struttura fa parte, sia della struttura medesima. Su questa base sono individuabili specifici obiettivi, quali: gestire e diffondere le informazioni sul sistema dei servizi; informare sui servizi erogati dalla struttura e sulle modalità di accesso e di fruizione. 

2. LA FUNZIONE DI RICEVIMENTO 

Questa funzione si caratterizza come prima interfaccia dell’intera struttura con l’utente. Il ricevimento ha lo scopo principale di supportare l’utente nella strutturazione dei bisogni di aiuto, e nella formulazione della richiesta di servizi. Gli obiettivi che in tale contesto devono essere garantiti sono: la gestione del punto di ricevimento della struttura; facilitare l’accesso ai servizi della struttura, monitorare l’accesso ai servizi. In particolare, il colloquio di ricevimento rappresenta un essenziale strumento di “filtro” verso il sistema complessivo di erogazione dei servizi della struttura. 

3. LA FUNZIONE DI ACCESSO ALL’AUTO CONSULTAZIONE 

Un ruolo rilevante è svolto dalla organizzazione e dalla erogazione di informazioni in auto consultazione. L’auto consultazione infatti, costituisce un importante spazio di autonoma gestione del fabbisogno informativo da parte dell’utente. 

Nonostante questa funzione non sia completamente attribuibile al sotto sistema dell’accoglienza, completa, sotto il profilo del servizio all’utenza il quadro dell’azione di accoglienza. 

LE PROCEDURE AMMINISTRATIVE 

La necessità di integrare quelli che definiamo “servizi” e gli adempimenti amministrativi è essenziale; nonostante il Centro non debba limitarsi alle procedure, anche relativamente a questa attività è indispensabile che siano introdotte nuove modalità di tipo organizzativo, di interfacciamento dell’utenza, di erogazione di servizi fruibili, e un uso efficiente del sistema informativo. 

L’ORIENTAMENTO INFORMATIVO DI BASE 

E’ una attività che punta a sottolineare l’importanza di trasmettere informazioni ai lavoratori per far conoscere loro la normativa nazionale e regionale, le opportunità del territorio in materia di lavoro e formazione, i soggetti promotori e gestori dei servizi destinati ai disoccupati e inoccupati, i materiali informativi e illustrativi disponibili. 

Dal momento che l’integrazione tra i servizi per l’impiego, le politiche del lavoro e le politiche formative sono elementi del nuovo sistema del mercato del lavoro: l’informazione sulle opportunità di formazione, non solo professionale, è uno dei servizi per l’impiego essenziali per favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro. 

Per quanto riguarda l’attività rivolta all’offerta occorre inserire i “servizi formativi” tra i contenuti delle azioni di formazione professionale di orientamento, essi infatti, sono una leva fondamentale per intervenire sulle caratteristiche modificabili e ridurre il divario tra quelle specifiche espresse dalla domanda di lavoro e le caratteristiche professionali delle persone in cerca di lavoro. Se da una parte la conoscenza approfondita della offerta formativa espressa dal territorio rappresenta un fattore di efficienza nei confronti della domanda, dall’altra, è fondamentale poter rappresentare in modo adeguato la gamma di opportunità di formazione continua per la qualificazione, la riqualificazione e l’aggiornamento che sono a disposizione sul territorio, nonché instaurare uno stretto rapporto con le istituzioni formative. Rientrano nelle attività di base per l’orientamento, l’erogazione di informazioni sulle procedure amministrative, delle quali fanno parte gli obblighi del datore di lavoro per l’avviamento al lavoro, trasformazioni del rapporto di lavoro, cessazioni e convenzioni (per esempio per gli stages aziendali); gli incentivi alle assunzioni, legislazione agevolativa all’assunzione riferita a categorie di soggetti in particolari condizioni: lavoratori in mobilità, cassaintegrati, disabili; sulle tipologie contrattuali, apprendistato, contratto di formazione/lavoro, lavoro interinale, stages ecc. 

Da un punto di vista di attività più specialistica l’orientamento professionale ha il ruolo di fare emergere le inclinazioni e le attitudini personali, cercando attraverso uno o più colloqui di andare oltre quelle che sono le vocazioni personali, facendo opportuni confronti con le domande di lavoro sul mercato. Il servizio di orientamento consiste nell’aiutare il soggetto a definire e costruire il proprio progetto professionale e formativo. Non è sufficiente in tal senso una informazione di base, occorre procedere secondo attività di consulenza partendo dall’analisi dei bisogni e delle competenze, anche per la progettazione di carriere professionali individuali. L’orientamento è un servizio rivolto a singole persone (anche se può essere effettuato un servizio info-orientativo di gruppo), deve essere svolto da personale specializzato, non solo da un punto di vista psicologico, ma anche per quanto riguarda le conoscenze del mondo del lavoro, con colloqui su appuntamento. Tra i servizi di orientamento specialistici rientrano i colloqui orientativi, il counseling, la formazione orientativa e di sostegno all’inserimento. 

LA PRESELEZIONE 

Tra le funzioni che richiedono sia attività di base sia attività specialistiche, vi è quella di incontro domanda offerta di lavoro in termini di attività di preselezione. Nel processo di riequilibrio tra le attività rivolte alla domanda e all’offerta di lavoro il ruolo svolto dall’attività di preselezione è fondamentale, è il servizio “terminale” naturale di tutti gli altri tipi di servizi. Può essere valido per promuovere e attivare ulteriori servizi all’utenza. Le attività di base sono l’analisi della domanda e dell’offerta. Con la prima si avviano numerosi percorsi che possono condurre alla rilevazione dei posti vacanti tramite informazioni avute dalle aziende, dalla lettura di inserzioni, bandi e concorsi, da costanti contatti con il sistema delle imprese e delle loro organizzazioni. 


A livello procedurale infatti, una volta giunta la richiesta di personale occorre effettuare (oltre il contatto con l’azienda stessa) la registrazione dei dati relativi alla domanda (può essere una registrazione su cartaceo oppure informatizzata); l’analisi dell’offerta invece prevede l’inserimento delle informazioni individuali dell’utenza raccolte e accessibili all’attività di preselezione, sempre secondo la verifica della disponibilità del soggetto a tale servizio. L’attività vera e propria di preselezione deve essere svolta da personale esperto che sa incrociare i requisiti con le disponibilità e le competenze dell’utenza. Mediante il ricorso a strumentazioni informatiche, l’operatore compie analisi dei bisogni complessi e azioni di ricerca in grandi quantitativi di informazioni presenti nel data base. Una volta individuata una rosa di possibili candidati (il cui numero può essere anche precedentemente concordato con l’azienda) occorre verificare la disponibilità e l’interesse alla posizione offerta prima di inviare le candidature all’azienda. 

La richiesta all’azienda degli esiti della selezione è il passaggio conclusivo dell’attività di preselezione, con il conseguente monitoraggio degli esiti del servizio, per cercare di individuare quali sono stati i punti di debolezza nel servizio a parere dell’azienda. 

Si tratta questa di una funzione ancora poco diffusa nell’ambito dei servizi pubblici per l’impiego, sono due gli elementi importanti a riguardo: un sistema informativo che offre la possibilità di esercitare l’intero percorso metodologico, (sistemi di gestione di data base e di classificazione complessi e programmi automatizzati per il matching capaci di ridurre la capacità discrezionale dell’operatore di scelta delle candidature, adottando criteri di estrazione più validi possibili); l’individuazione di operatori idonei e preparati a svolgere tale servizio. Specifici interventi formativi andranno attivati anche per gli operatori delle attività di base, sulle modalità di classificazione e gestione degli strumenti informatizzati. 

Tra le attività specialistiche vi sono: 

- L’analisi del mercato locale, ossia un processo di indagine sulla realtà socio-economica del territorio che può essere avviato dal centro per l’impiego finalizzato all’individuazione delle dinamiche occupazionali, sia individuando gli andamenti economici settoriali, territoriali e le figure professionali che possono caratterizzare l’evoluzione del mercato del lavoro. 

Il campo di indagine è l’economia locale, mentre da un punto di vista metodologico occorre una sorta di attività continua nella raccolta di informazioni, dei dati, con l’eventuale committenza di studi approfonditi, attraverso la creazione di buon sistema di relazioni esterne e il contatto con le organizzazioni che producono studi e dati statistici. 

- La consulenza alle imprese. Il primo complesso di attività riguarda la gestione delle informazioni e dei dati, in particolare attraverso fonti istituzionali, normative, dirette (ricercando sul territorio). L’obiettivo principale sarà quello di far percepire alle aziende concreti vantaggi nel colloquiare con la struttura pubblica. Tra le attività specialistiche in questo ambito rientrano le attività di tirocini formativi e stage; si tratta dell’attuazione del decreto ministeriale 142/1998 (secondo i principi della legge 196/97) in tema di tirocini di formazione e orientamento presso imprese pubbliche e private. In particolare, questo tipo di provvedimento promuove la formazione on the job quale strumento per agevolare l’ingresso dei giovani nel mercato del lavoro, e per offrire una opportunità occupazionale a disoccupati a disoccupati e fasce deboli del mercato. Il tirocinio formativo e di orientamento (stage) mira a raccordare il sistema scolastico e il mondo del lavoro mediante “momenti di alternanza finalizzati ad agevolare le scelte professionali”. Il rapporto è tra i soggetti interessati, quali, l’azienda ospitante, il tirocinante, il soggetto promotore, garante della concreta attuazione delle procedure e delle finalità previste. Il soggetto promotore, è anche il centro per l’impiego. 

- Iniziative locali per l’occupazione 

Al Centro per l’impiego è richiesta una buona capacità di lettura e di analisi dell’apparato produttivo locale, come dell’offerta, tali da poter proporre e promuovere azioni finalizzate allo sviluppo, esaltando le potenzialità del territorio in termini di occupazione dipendente e autonoma.


1 Carinci F. (1999), I due volti della riforma, in Carinci F., De Luca Tamajo R., Tosi P., Treu T., I servizi per l’impiego tra pubblico e privato, Quaderni di Diritto del Lavoro e delle Relazioni Industriali, n.22, Torino, UTET, pag. 27

[1] Di fatto è possibile approfondire il problema sul mercato del lavoro e ricorrere alle informazioni disponibili dagli archivi Inps, dalle Camere di Commercio, dagli stessi uffici di collocamento, in realtà bisogna fare molta attenzione al dato statistico che otteniamo. Infatti in molti casi il dato statistico non considera il lavoro irregolare, l’occupazione precaria, in qualche caso neppure il lavoro autonomo, oppure settori quali le libere professioni, la pubblica amministrazione. Attraverso opportuni approfondimenti e interpretazioni è possibile comunque fare analisi sul mercato del lavoro sul versante dell’offerta.

2 Le Province alle quali sono stati delegati compiti in materia di politiche attive del lavoro, potranno gestire all’interno dei Centri l’assistenza ai lavori socialmente utili, quelli di pubblica utilità, progetti per incentivare l’occupazione (anche a livello finanziario) e altro ancora.

[2] Cfr. Bellocchio A., Betelli M., Cucchi M., Fiordelli A. (1999), I centri per l’impiego, in Diritto e pratica del lavoro, n.39, Milanofiori Assago, IPSOA, pag. III-XXXI

1.2. IL JOB CENTER (del Comune di Empoli), E IL NUOVO CENTRO PER L’IMPIEGO DEL CIRCONDARIO 

Il Job Center è nato come ufficio del Comune che fornisce informazioni e orientamento sui corsi di formazione professionale, sui percorsi scolastici e sul collocamento nel mondo del lavoro, la sua attivazione è avvenuta nel 1997. Due anni prima dell’attivazione del Job Center, nel 1995 (precisamente il 14 novembre) c’è stata l’approvazione da parte del Consiglio Comunale del protocollo di intesa fra il Comune di Empoli e la Provincia di Firenze, vista la volontà di entrambi le parti, per l’attivazione di una rete di servizi per l’orientamento professionale. Infatti, da una parte, l’Amministrazione Comunale intendeva promuovere strumenti ed iniziative per contribuire in modo particolare a rendere meno difficoltoso l’accesso dei giovani nel mondo del lavoro, dall’altra, l’Amministrazione Provinciale (competente per legge in materia di orientamento professionale) voleva favorire ai cittadini un servizio più ampio ed efficace. E’ stata dichiarata la disponibilità a sostenere l’iniziativa comunale, fornendo attraverso il servizio provinciale la collaborazione e il supporto per realizzare attività di integrazione per l’orientamento professionale. Tra le competenze specifiche dell’Amministrazione Provinciale: fornire gratuitamente tutto il materiale informativo prodotto dal proprio servizio di orientamento in merito alle tematiche della formazione e del lavoro (dagli opuscoli alle guide), trasmettere attraverso strumenti telematici le proprie Banche Dati fruibili, fornire un supporto per l’aggiornamento del personale che opera nelle strutture del Comune. Per le competenze specifiche del Comune, le parti concordarono che tale Amministrazione avrebbe provveduto alla sede del servizio idonea e facilmente individuabile, al reperimento di personale per la gestione del servizio, utilizzare il materiale fornito dalla Provincia mantenendo il Marchio Amministrazione Provinciale / P.I.C.O. (Punto di Informazione, Consulenza e Orientamento sulla scuola e sul lavoro) insieme al Logo del servizio del Comune. Questo servizio in qualità di sportello P.I.C.O. del Comune di Firenze aperto ad Empoli ha favorito soprattutto il decentramento sul territorio provinciale di servizi più agevoli e vicini al cittadino. Nel 1997 prima dell’inizio del processo di riforma dei servizi per l’impiego, è stato creato il Job Center assumendo una importante funzione informativa (anche sul collocamento), oltre a quella di orientamento, in particolare, all’interno della Relazione Previsionale e Programmatica 1998 - 2000 del Comune di Empoli, il Job Center è stato precisato che sarebbe diventato un significativo punto di riferimento per quanti sono in cerca di lavoro. 

Questo ufficio nasce affiancando le attività dell’Ufficio di Relazioni con il Pubblico (U.R.P.)3, peraltro presso la sede di quest’ultimo, estendo l’attenzione al mondo del lavoro e della scuola.


Di fatto già nei primi mesi di attività è stato rilevante il consenso ricevuto, e in questi ultimi due/tre anni è stato rafforzato l’impegno del Servizio nella direzione del raggiungimento degli obiettivi che gli sono propri, quali orientamento scolastico e al lavoro, formazione e avvio all’impresa, sostegno ai disoccupati e agli inoccupati, di orientamento nel mondo del lavoro, favorendo l’incontro tra domanda e offerta di lavoro. 
In particolare, con l’attivazione del Job Center è stata stipulata per la gestione dello stesso (nel giugno 1997) la convenzione con l’Associazione Centro LIFE4 presente ad Empoli, per ovviare anche all’impossibilità di reperire all’interno dell’organico dell’amministrazione comunale unità e professionalità specifiche da destinare a tale servizio. Nella stipula tra i compiti del personale del Centro LIFE vi sono: l’impegno nella creazione di materiali e di strumenti necessari per lo svolgimento delle attività di consulenza, informazione, orientamento e formazione, avvalendosi della professionalità ed esperienza acquisita nel settore specifico prestando particolare attenzione alla situazione territoriale; la realizzazione di una banca dati cartacea e informatica, il reperimento dell’informazione mantenendo uno stretto contatto con lo sportello P.I.C.O. di Firenze, (anche per il trasferimento e l’aggiornamento della banca dati), curare il rapporto con l’utente. Sempre nello stesso anno la convenzione è stata ampliata e successivamente rinnovata.
Nel 1999 la convenzione è scaduta e non è stata rinnovata poiché il Centro LIFE ha iniziato a lavorare in collaborazione all’Agenzia formativa Empolese Valdelsa; per reperire il personale professionalmente qualificato l’amministrazione ha stipulato la convenzione con la Cooperativa Info2000 per la collaborazione nelle attività di sportello sia presso il Job Center che l’URP del Comune di Empoli.
Nella convenzione all’articolo 2 è fissato l’impegno di “collaborazione con il personale interno per la produzione di materiali e strumenti necessari allo svolgimento di attività di consulenza, informazione, orientamento e formazione per il raggiungimento degli obiettivi che i servizi si propongono anche in considerazione delle nuove funzioni derivanti al Job center dalla creazione del Centro per l’Impiego”, prestando particolare attenzione alla situazione territoriale in cui si trova ad operare.

Nella relazione (del settembre 1998) sul primo anno di attività del Job Center si evidenzia come il servizio sia stato proficuo nel garantire precise informazioni ed orientamento sulla scuola, la formazione e il lavoro. Il Job Center in primo luogo ha offerto un servizio ai giovani, ma anche a adulti disoccupati. 

Tra le iniziative percorse dallo sportello, per quanto riguarda il settore scuola ha fornito una puntuale informazione sulle scuole medie superiore e le università, instaurando con tali istituti un continuo rapporto di collaborazione. 


Notevoli sforzi sono stati concentrati nell’ambito della formazione professionale, il Job Center, infatti, si è reso partecipe in prima persona dell’organizzazione di due corsi di orientamento: “Tecniche di orientamento al lavoro” presso la propria sede (nei mesi di maggio e giugno 1998), riscuotendo grande successo. Per il settore lavoro lo sportello ha offerto servizi di informazione sulle opportunità di lavoro, sia a livello locale sia nazionale, sui contratti di formazione, concorsi pubblici, lavori socialmente utili, servendosi oltre che del tradizionale mezzo cartaceo (giornali, riviste specializzate, pubblicazioni del collocamento e di altri enti anche privati), dei mezzi telematici.


In particolare emerge quanto è seguita la “nuova” normativa del mercato del lavoro, cercando di curare la parte relativa l’orientamento sulla ricerca del lavoro. Visti i dati relativi all’utenza, ogni giorno è stata registrata la presenza in media, di 40-50 persone, con una maggiore affluenza durante le aperture mattutine; modesta è stata la frequenza durante le aperture del sabato pomeriggio. Circa il 10% dell’utenza si è rivolto allo sportello di consultazione individuale, il 30% ha avuto un colloquio individuale procedendo poi alla consultazione di materiale senza l’ausilio dell’operatore presente, il 60%, quindi la maggioranza, ha usufruito del colloquio individuale e di una consultazione guidata del materiale all’interno del servizio. 

E’ stato messo in evidenza che una parte dell’utenza si è rivolta al personale tramite consulenza telefonica. 

In merito alle tematiche maggiormente richieste dai frequentatori del Job Center, la netta maggioranza è riferita alle problematiche del lavoro, quindi ai vari aspetti scolastici ed infine alle difficoltà legate al collocamento e dalla gestione “burocratica ed antiproduttiva ”. 


Con il D.lgs 80/1998 (Nuove disposizioni in materia di organizzazione e rapporti di lavoro) il Comune riceve una investitura ufficiale quale gestore delle “funzioni amministrative relative all’orientamento del lavoro”. 

IL PASSAGGIO DA JOB CENTER A CENTRO PER L’IMPIEGO: 

LA SITUAZIONE ATTUALE

 
Il Circondario ha deciso di collocare il Centro per l’Impiego nel Comune di Empoli, dove peraltro ha sede anche l’Agenzia Formativa Valdelsa, referente importante del nuovo Centro. L’agenzia lavorerà sotto il profilo dell’integrazione al servizio, si occuperà dei servizi innovativi e delle politiche del lavoro da coordinare con l’orientamento e la formazione professionale, ma anche della gestione da un punto di vista finanziario e del personale del centro. La costituzione del Centro per l’Impiego del Circondario è una iniziativa importante, non solo da un punto di vista dell’assetto giuridico istituzionale, ma anche per quello gestionale ed organizzativo. Saremmo infatti in presenza di un ente dotato di autonomia giuridica dotato di organismi propri che gestisce tutti i servizi in materia di politiche del lavoro, attraverso anche le proprie sedi decentrate. Particolari servizi potranno essere erogati in convenzione con soggetti pubblici e privati in grado di fornire gli idonei supporti informativi e tecnici. Nell’ottica dell’integrazione e di creare una maggiore accessibilità ai cittadini, nonché una migliore qualità dei servizi del sistema, è già prevista l’opportunità del Centro per l’Impiego del Circondario, di svolgere la propria attività secondo un rapporto funzionale regolato da specifiche convenzioni con altri soggetti ed enti presenti nel territorio. Probabilmente la difficoltà maggiore sarà riscontrabile nella individuazione di possibili servizi qualificati e specialistici in grado di favorire l’incontro fra domanda e offerta di lavoro, a tal proposito un ruolo importante lo possono rivestire, la Camera del Commercio, la Confindustria e altre associazioni di categoria. Questi enti ricoprono un ruolo importante, in particolare, nella situazione attuale per quanto riguarda l’analisi dei bisogni e le indagini del mercato del lavoro, (anche per la mancanza di un osservatorio del mercato del lavoro facente capo al Circondario). L’Agenzia Formativa del Cìrcondario, infatti, secondo le informazioni, i dati anche da un punto di vista statistico provenienti dai vari enti e associazioni, e secondo la logica della concertazione, definisce i Piani formativi annuali, identifica le linee di programmazione, attiva progetti, iniziative, e rinvia anche ai vari servizi territoriali, come per esempio i Comuni, ecc. In questi mesi si parla di una “situazione transitoria” per quanto riguarda la completa attuazione dei compiti del Circondario, delle attività dell’Agenzia Formativa, della nascita del Centro per l’impiego. 

Ci sono stati ritardi nel trasferimento delle funzioni e delle risorse, nell’organizzazione in generale, e probabilmente anche per una mancanza di dialogo tra i vari soggetti istituzionali interessati. 

Nel frattempo un ruolo rilevante va riconosciuto ai Comuni, molti servizi in materia di orientamento scuola, lavoro, formazione, occupazione, sono stati attivati negli uffici comunali, e in tutti i servizi territoriali già esistenti. Dunque, nonostante le difficoltà, i ritardi, i vuoti organizzativi, i servizi sono stati avviati laddove era più facile raggiungere il cittadino, contribuendo a dare un’immagine nuova ed inedita del servizio pubblico e in questo caso rispetto all’immagine spesso deteriorata del servizio di collocamento.

Secondo i recenti programmi ancora in via di completa definizione, in maniera schematica, per meglio dare anche l’idea del sistema di integrazione, la situazione dovrebbe presentarsi come nella figura (3) della pagina successiva. Alla base di questo schema, proprio in questi giorni è in corso un lavoro di organizzazione i cui termini sono stati prorogati più volte.


La situazione attuale si presenta, da una parte, caratterizzata da un mutamento continuo e consistente secondo determinate decisioni e logiche di intervento, dall’altra si osserva una condizione disordinata e confusa in attesa di una giusta collocazione delle funzioni.


Mentre si lavora molto nei servizi già esistenti secondo la logica dei nuovi servizi per l’impiego, negli uffici ex collocamento è registrata una sorta di paradossale paralisi per quanto riguarda l’attivazione delle nuove funzioni. Tuttavia se le iniziative locali stanno affinando due funzioni chiave come la preselezione e l’orientamento, è chiaro che una riorganizzazione complessiva dei servizi pubblici per l’impiego trarrà un notevole impulso solo dalla completa riforma. In particolare, nell’ambito della riforma del collocamento, la programmazione delle azioni previste 

Figura (3) 
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per l’anno 1999 nell’area Empolese Valdelsa anche da un punto di vista finanziario, prevedeva: 

· servizi alle imprese, attraverso la raccolta delle richieste delle aziende per effettuare l’incontro con i curricula inseriti nella banca dati (dei servizi sul territorio, quali Job Center di Empoli, U.R.P. di Castelfiorentino e Informagiovani di Fucecchio), consegnando così alle imprese una lista pre - selezionata di persone; 

· servizi di consultazione e sostegno per chi cerca lavoro da diffondere a livello territoriale con interventi di orientamento personalizzati: bilancio di competenze, colloqui orientativi, counseling; 

· portare avanti la sperimentazione con la banca dati “Colloca” in vista anche della realizzazione di una banca dati autonoma alla costituzione del centro per l’impiego, con l’obiettivo di attivare le procedure per la realizzazione di una “Job Card” personalizzata che consenta l’accesso alla banca dati e l’aggiornamento di alcuni dati (la disponibilità o meno al lavoro, nuova formazione, dati anagrafici ecc.); 

· promuovere tirocini formativi e orientativi.

Oltre alla istituzione vera e propria del Centro per l’Impiego, mancano ancora dei passaggi in materia di funzioni e risorse dalla Provincia al Circondario. 

Certo è che la presenza sul territorio di una serie di servizi che già lavorano da tempo nell’ottica dei nuovi servizi per l’impiego, oltre ad ovviare alle difficoltà in questa fase di passaggio nel realizzare e coordinare la riforma del collocamento, permetterà probabilmente una maggiore facilità, in un secondo momento, nella costituzione di una rete di integrazione dei servizi e di avvicinamento ai cittadini. 

Secondo lo schema proposto si possono infatti distinguere almeno due livelli di intervento fortemente integrati: l’uno relativo alla diffusione di punti di erogazione a livello territoriale per rendere l’informazione più capillare, prevedendo l’iniziativa anche di soggetti diversi5; l’altro, rappresentato dal centro per l’impiego che svolge attività di orientamento, offre un tipo di informazione più approfondita, si occupa dell’incontro domanda/offerta di lavoro in termini di pre - selezione e di tutte quelle attività nell’ambito delle politiche attive del lavoro, nonché procedure amministrative. 

Il sottocomitato della Commissione Provinciale Tripartita 

La Commissione Provinciale Tripartita costituisce l’organo permanente di concertazione provinciale delle politiche attive del lavoro, della formazione professionale, dei servizi per l’impiego e delle attività svolte presso i centri per l’impiego. 

Nell’articolo 6 relativo alle “Competenze” sono indicate tre materie fondamentali nello svolgimento delle attività: 1) programmazione e valutazione provinciale delle politiche attive per il lavoro e la formazione professionale; 2) programmazione e valutazione dei servizi gestiti dai Centri per l’impiego; 3) programmazione dei L.P.U. e L.S.U.. Al secondo comma dello stesso articolo sono elencate le funzioni che la Commissione Provinciale Tripartita concerta insieme alla Provincia, al quinto comma è stabilita l’istituzione di un apposito “sottocomitato” per quanto riguarda le funzioni e le attività delegate dalla Provincia al Circondario dell’Empolese Valdelsa che per le stesse materie delegate svolge anche le funzioni dei sottocomitati indicati al quarto comma, relative ai criteri per la cancellazione delle liste del collocamento ordinario e decadenza dal diritto all’indennità di disoccupazione, nei casi previsti dagli articoli 12 e 15 della legge 56/’87; e ai criteri per la definizione di eccedenze di personale. Con la riunione del Sottocomitato Empolese – Valdelsa della Commissione Provinciale Tripartita del 21 giugno 2000 è stata dichiarata ufficialmente insediata la Sottocommissione del Circondario Empolese – Valdelsa, presieduta dal Sindaco del Comune di Empoli.


3 L’obbligo per le amministrazioni pubbliche di istituire Uffici per le relazioni con il pubblico fa la sua prima comparsa nell’articolo 12 del decreto legislativo 29/1993, in base al quale (al fine anche di garantire la piena attuazione della legge 241/1990) le amministrazioni pubbliche devono individuare nell’ambito della propria struttura gli Uffici per le Relazioni con il Pubblico. Di fatto, il decreto non si limita a prescrivere l’apertura dello spazio informativo, sancisce in modo inequivocabile, l’introduzione del marketing nella pubblica amministrazione. Lo fa annoverando tra i compiti dell’U.r.p. “la sistematica rilevazione dei bisogni e del grado di soddisfazione per i servizi, cui seguono “gli interventi sui fattori che determinano la qualità dei servizi”.

4 Il Centro Formativo LIFE organizza corsi di preparazione ai Concorsi pubblici, svolge un’attività di informazione ed orientamento sui corsi di formazione e per il collocamento nel mondo del lavoro, fornisce una prima assistenza all’imprenditoria giovanile.

5 Probabilmente la difficoltà maggiore sarà riscontrabile nella individuazione di possibili servizi qualificati e specialistici in grado di favorire l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro, a tal proposito un ruolo importante lo possono rivestire, la Camera del Commercio, la Confindustria e altre associazioni di categoria. Nell’ottica dell’integrazione e di creare una maggiore accessibilità, nonché una migliore qualità dei servizi del sistema, è prevista l’opportunità che il Centro per l’Impiego del Circondario svolga la propria attività secondo un rapporto funzionale regolato da specifiche convenzioni con altri soggetti ed enti presenti nel territorio.

1.3. LA RETE OPERATIVA DEL CENTRO PER L’IMPIEGO 

dall’attività di sportello e di prima accoglienza alla consulenza individuale (a partire dalle funzioni svolte dal Job Center) 

L’attività di sportello e di prima accoglienza sono previste nell’articolo 4 della Legge Regionale 52/1998: le Province attraverso i centri per l’impiego garantiscono anche l’informazione e la consulenza attraverso attività di sportello. Di particolare rilievo è infatti, la disposizione da parte delle Province a sostenere in via prioritaria le iniziative volte a favorire la costituzione di sportelli – tipo, in grado di esplicare funzioni integrate di orientamento - collocamento - consulenza, nella consapevolezza che le strutture territoriali di orientamento vengono di fatto a costituire parte integrante dei Centri per l’impiego, con un ruolo chiave per il corretto funzionamento del sistema. Definire un’efficace accoglienza come “ l’insieme dei processi, azioni, ambienti, dispositivi e comunicazioni finalizzati alla efficace strutturazione della relazione di servizio con gli utenti”, comporta un aspetto importante: l’accoglienza6 deve essere pensata e progettata come una specifica parte dell’organizzazione dei servizi, essa cioè, deve essere una componente strutturale dell’organizzazione, deve quindi essere dotata di risorse specifiche e deve avere una propria visibilità organizzativa.


Pur collocando la funzione di accoglienza nella più generale caratterizzazione del servizio, progettare l’accoglienza vuole dire prendere in considerazione le caratteristiche del servizio rispetto al quale espleta la sua funzione. 

Affrontando il problema della progettazione della funzione di accoglienza da un punto di vista “sistemico”, tenendo conto quindi, della molteplicità degli elementi che concorrono in modo coordinato alla realizzazione delle azioni di accoglienza, è necessario distinguere due aspetti importanti: 

la dimensione dell’accoglienza nella sua dimensione interpersonale7, ossia della relazione tra due soggetti (operatore / utente); 

l’azione di accoglienza come insieme di risorse organizzative predisposte dalla struttura e finalizzate a supportare o completare la relazione tra operatore ed utente. In particolare voglio soffermare l’attenzione alla dimensione organizzativa, ossia, l’insieme di elementi strutturali, processi, e dispositivi organizzativi che concorrano a strutturare una relazione di servizio tra la struttura erogatrice e l’utente.

 
Sotto l’aspetto organizzativo le risorse fondamentali legate alla funzione di accoglienza si possono schematizzare in: risorse umane e professionali, per cui è necessario che la struttura individui una specifica posizione organizzativa dedicata all’accoglienza e che essa sia coperta da uno o più operatori appositamente formati e preparati; risorse strutturali e logistiche, in quanto l’accoglienza deve possedere un suo visibile spazio all’interno delle strutture di servizio, con caratteristiche adeguate di visibilità, riconoscibilità, e accessibilità; risorse informative, infatti, l’attività di accoglienza è basata in primo luogo sulla strutturazione e trasmissione di informazioni. Da questo tipo di considerazioni fatte procedo alla descrizione delle attività del Job Center nella situazione attuale, nell’attesa del passaggio vero e proprio a quello che sarà il Centro per l’impiego del Circondario. 

La costruzione della struttura del Job Center si è concretizzata con il lavoro svolto per quasi tre anni, sono stati importanti le conoscenze e le esperienze rispetto ad altre province toscane e quelle su basi regionali diverse. Otre al tipo di informazione (definita di primo livello) del colloquio di ricevimento, all’interno della Job Center sono effettuati altri due tipi di informazione strutturata: di secondo livello, il colloquio orientativo; di terzo livello, il bilancio di competenze, counseling e autoimprenditoria. Nella figura è schematizzato il percorso di accoglienza definito all’interno di questo determinata struttura. Esso individua due modalità di accesso alla struttura: il primo percorso ha come punto di inizio l’accesso diretto da parte dell’utente ai servizi di informazione in auto consultazione. Questo percorso può avere un duplice sito: verso l’uscita dal servizio, oppure verso il ricevimento. 

IL PERCORSO DI ACCOGLIENZA
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Il secondo percorso prende avvio dal monitoraggio nel registro delle presenza da parte dell’operatore, peraltro prevista anche nel caso sia intrapreso il primo percorso, procede verso il colloquio di ricevimento e si snoda lungo tre ulteriori esiti: 1. l’acquisizione di informazioni dal ricevimento; 2. l’auto – consultazione; 3. il rinvio ad altri servizi interni o esterni alla struttura. Nella realtà dei nuovi servizi per l’impiego è possibile riscontrare forme molto diverse di percorsi di accoglienza. Le diversità si spiegano principalmente sulla base delle caratteristiche del sistema dei servizi che ciascuna struttura eroga e del tipo e livello di flusso dell’utenza che ad essa si rivolge. In particolare, influenzano il tipo di accoglienza praticata, da un lato, il grado di specializzazione/diversificazione dei servizi erogati, dall’altro, i livelli di utenza. Laddove la struttura ha una bassa affluenza ed elevata specializzazione, il percorso di accoglienza si caratterizza per la centralità del colloquio di ricevimento nel quale l’utente e l’operatore approfondiscono il problema, giungendo a definire il bisogno. 


Nelle strutture a bassa affluenza ed a bassa specializzazione la centralità del colloquio di ricevimento si conferma , ed è principalmente finalizzato ad un primo orientamento dell’utente rispetto ai servizi più idonei a fornire risposta al proprio caso. Nelle strutture ad elevato flusso ed elevata specializzazione l’accoglienza tende ad assumere la forma del “filtro” attraverso metodi strutturati di rilevamento della richiesta e di definizione del percorso di fruizione del servizi. Il Job Center ha un percorso di accoglienza che rientra nell’ultima casistica, a maggiore ragione vale per il Centro per l’Impiego; mettendo in luce in questa prima fase eventuali diverse modalità di gestione dell’interazione comunicativa con l’utente. Nella distribuzione interna del materiale indipendentemente dal diverso supporto, si fa riferimento a quattro aree di interesse principali: orientamento, formazione, lavoro, professioni. 


Per ciascuna area i contenuti tematici possono essere sintetizzati in:


Orientamento: supporti alla scelta, materiali informativi sui servizi, informazione sul bilancio di competenza, orientamento all’imprenditorialità. Per quanto riguarda l’offerta di formazione presentandosi sempre più articolata al potenziale fruitore, i materiali sono stati organizzati secondo particolari raggruppamenti: percorsi scolastici post-obbligo, percorsi universitari e post-diploma, percorsi di formazione professionale, con la possibilità di conoscere anche eventuali programmi, opportunità e progetti europei. 

L’area del lavoro è quella più eterogenea, infatti può raccogliere sia informazioni sulle aziende, sulle opportunità di lavoro, sulle “regole” per entrare nel mondo del lavoro, dispositivi di inserimento, gli incentivi, ecc. I materiali a disposizione (nei raccoglitori e nelle bacheche affisse alle pareti) riguardano: leggi e incentivi, aziende e opportunità di lavoro, opportunità di inserimento (tirocini, Lsu, stages), concorsi, opportunità e modalità per lavorare all’estero. 

Di particolare importanza è l’area destinata alla documentazione aggiornata e corretta sul tema delle professioni, elemento fondamentale nella scelta di un percorso formativo e professionale, anche se in generale in questo settore si assiste ad una carenza di materiale approfondito e completo. Sono allegati in maniera dettagliata i materiali disponibili e il relativo supporto suddivisi per area in un fascicolo denominato “Per una prima mappa di prodotti” (strumento anche di esercizio didattico per stimolare nel lettore la progettazione dell’area di autoconsultazione). 

IL RAPPORTO CON L’UTENZA 

Quando un utente entra per la prima volta nella struttura si cerca di presentargli le risorse ed i servizi offerti. In materia di strumenti per l’accoglienza, l’impiego della scheda dell’utente (da consegnare all’operatore subito dopo la compilazione) può presentare alcuni vantaggi e svantaggi. Per quanto riguarda i vantaggi, la scheda può aiutare l’operatore ad avere un quadro sintetico dell’utente e della sua richiesta, con la possibilità di raccogliere sistematicamente le informazioni sull’utenza, supportando la funzione di monitoraggio.
D’altra parte la compilazione della scheda può costituire un primo impatto freddo ed impersonale con la struttura, e anche un momento di possibile valutazione da parte dell’operatore. Attualmente al Job Center non è richiesta la compilazione di nessuna scheda informativa, questo in seguito alla scelta di creare un ingresso “libero” sotto tutti i punti di vista, inviando quindi al colloquio di ricevimento il rilevamento della richiesta. Sono comunque registrate le presenza e il genere (maschio o femmina) degli utenti; durante le attività di consulenza invece, sono compilate dal consulente le schede informative degli utenti, dove sono richiesti i dati anagrafici, titolo di studio, esperienze lavorative (se ci sono), il tipo di consulenza richiesta dal servizio, le motivazioni. Gli utenti registrati per il momento non sono immessi nell’archivio informatico, ed è garantita la massima riservatezza sulle informazioni date dall’utente.
Successivamente, sempre secondo la logica del percorso di accoglienza attivato, l’utente che si rivolge all’operatore avrà a seconda dei casi, la possibilità di un colloquio individuale di ricevimento; può essergli chiesta la stesura del curriculum per inserirlo nella banca dati; oppure gli possono essere consigliate delle opportunità di lavoro (corrispondenti alla richiesta iniziale) o proposti interventi formativi. 
In molti casi capita però, che il cliente entri al Job Center soltanto per ricercare informazioni e che non abbia nessun contatto o rapporto con l’operatore8. Esiste, infatti, una zona di auto consultazione, dove l’utente può accedere liberamente ai materiali informativi presenti negli archivi cartacei, ai documenti, alla bacheca dove sono esposte le domande di lavoro e altro ancora. In questi casi si può stimare abbastanza precisamente il numero degli ingressi, senza però riuscire ad avere il monitoraggio della tipologia di richiesta. 

LE ATTIVITÀ’ DI CONSULENZA 

Queste attività sono iniziate al Job Center nel settembre 1999 e sono effettuate dagli operatori - consulenti specializzati, esterni al servizio. 

Per questo tipo di attività l’orientamento può costituire in modo più incisivo uno strumento di integrazione fra istruzione, formazione professionale e lavoro, favorendo attraverso una relazione dinamica e continua un punto di incontro fra le esigenze dell’individuo (motivazioni, interessi, competenze) e le opportunità esterne date dall’offerta e dal mercato del lavoro. 

“Le scelte che ciascuno ha di fonte a sé, per essere efficaci e positive, devono trovare coerenza e funzionalità con le linee di sviluppo e le prospettive del territorio che ci circonda. La conoscenza del territorio e delle sue caratteristiche economiche e sociali è indispensabile per ogni operazione di orientamento”9. 

IL COLLOQUIO ORIENTATIVO 

Il colloquio orientativo è un incontro individuale con un consulente esperto per aiutare le persone ad organizzare correttamente e in modo esauriente tutte le informazioni necessarie a risolvere il problema specifico rispetto alla ricerca di lavoro. In molti casi avere tutte le informazioni come punto di partenza può non essere sufficiente per la risoluzione del problema (sia per quanto riguarda l’inserimento nel mondo del lavoro che la scelta di un corso di formazione o di un percorso scolastico). 

Spesso si ha bisogno di un aiuto per organizzare le proprie informazioni in modo corretto, per valutare le varie alternative di scelta, per meglio analizzare le decisioni da prendere con tutte le loro implicazioni. Insieme al consulente è possibile chiarire tutti questi aspetti in un incontro della durata di circa un’ora, in una sede riservata e accogliente, dove esprimere i propri dubbi e difficoltà personali trovando un valido supporto informativo. 

BILANCIO DI COMPETENZE10 

E’ un per corso individuale organizzato in una serie di incontri (generalmente 4 o 5) con un consulente esperto con l’obiettivo di definire insieme un “bilancio” delle competenze intese, in senso ampio, come abilità, capacità, predisposizioni, aspettative. I consulenti impiegati in questo tipo di intervento sono psicologi o esperti di orientamento appositamente formati a questo metodo. 

Attraverso l’utilizzo di varie tecniche, l’utente può essere aiutato a chiarire, anche con sé stesso le varie competenze acquisite e la loro spendibilità nel mondo del lavoro. Gli incontri aiutano a chiarire i propri punti forti e punti deboli rispetto al lavoro, e devono condurre ad un progetto, accettato e condiviso, sia per facilitare le scelte che per un migliore inserimento lavorativo. 

COUNSELING


Si svolge in una serie di incontri individuali di varia durata e per periodi variabili, generalmente la loro durata è di 5 o 10 ore complessive, in un ambiente riservato e tranquillo, da psicologi esperti con specifica formazione in materia. Il counseling orientativo è un intervento teso a creare fra consulente e soggetto una relazione di aiuto per superare con successo eventuali difficoltà createsi nell’esperienza formativa e/o lavorativa. Questa attività particolare di orientamento appare necessaria quando si sono creati degli ostacoli che bloccano una corretta e positiva azione di ricerca di lavoro. Spetta al consulente sviluppare una presa di coscienza degli atteggiamenti da parte del soggetto, delle motivazioni, delle risorse psicosociali, con la possibilità di incrementare gli opportuni processi decisionali per costruire un realistico progetto formativo e lavorativo.

SPORTELLO DEDICATO ALL’AUTOIMPRENDITORIALITA’


Questo sportello in particolare prevede la consulenza individuale per la creazione di impresa, un consulente esperto fornisce informazioni sui finanziamenti agevolati per la creazione di impresa, normative imprenditoria giovanile e femminile. Il supporto può riguardare la “creazione e sviluppo di impresa”, attraverso informazioni sul mercato del lavoro, vari progetti di impresa, le fonti di finanziamento; il sostegno al lavoro autonomo e alla libera professione, per mezzo di indicazioni relative alle modalità di iscrizione agli albi professionali, sull’avvio dell’attività e stesura di progetti professionali. Presso il Job Center, come già detto, sono stati già attivati e previsti ancora corsi di orientamento per la creazione d’impresa, inoltre il servizio mette a disposizione guide specifiche e la possibilità di utilizzare Internet per siti web specializzati. 

PRESELEZIONE PER LA RICERCA DEL PERSONALE E INCROCIO DOMANDA E OFFERTA DI LAVORO11


L’incontro tra domanda e offerta di lavoro rappresenta uno degli scopi principali del servizio, contribuendo alla riduzione dei tempi di attesa di un posto di lavoro, dei costi della ricerca, fornendo delle soluzioni individuate sulla base delle richieste. “Il meccanismo mediante il quale il computer individua una serie di nominativi come risposta ad un a domanda dell’operatore, prima di essere un problema informatico, è un problema logico strettamente connesso a questioni di tipo metodologico – organizzativo”12. Le banche dati sono necessarie ma non sufficienti. E’ importante saper analizzare le caratteristiche proprie della domanda e dell’offerta cioè le professionalità dei soggetti in cerca di lavoro e le caratteristiche tecniche e relazionali dei posti di lavoro vacanti, attraverso la funzione di (matching). Nella situazione attuale, il Job Center è sprovvisto di una propria banca dati informatizzata, esiste un archivio cartaceo (composto dalle fotocopie dei curriculum in possesso e redatti indistintamente dalle operatrici o dai consulenti esperti), e quindi l’incrocio tra domanda e offerta pur fattibile anche in questa condizione, è prevalentemente gestito dalla Provincia di Firenze. 

Infatti, al Job il lavoro per effettuare il matching, consiste (oltre a provvedere a fare le fotocopie dei curriculum per il proprio archivio), ad inviare tramite fax il curriculum originale alla Provincia, presso la sede di INFOLavoro per essere inserito nella banca dati “Colloca” dove rimarrà catalogato per un anno (a partire dalla data di inserimento). 

Soprattutto negli ultimi otto mesi i rapporti con le Aziende si sono notevolmente intensificati, e il numero delle Aziende che hanno dato la disponibilità per effettuare una intervista strutturata è aumentato; il numero aggiornato a gennaio di quest’anno è di 83 Aziende presenti in archivio. 

Attraverso l’intervista si hanno indicazioni in merito al contesto aziendale, ai compiti e alle linee essenziali del candidato ideale. 

Solitamente per effettuare l’incrocio tra domanda e offerta, ci può essere una sorta di contrattazione con l’azienda il profilo del candidato e successivamente si cercano le caratteristiche nella banca dati facendo un opera di pre-selezione. Spesso si utilizzano “parole chiave” del profilo richiesto e si individuano le esperienze professionali adeguate, le caratteristiche del soggetto e le capacità rilevanti dai curricula e dagli eventuali colloqui effettuati. 

La procedura dopo l’attuazione di pre-selezione, gestita anche al Job Center dopo che la Provincia ha rinviato i dati, prevede che prima di dare risposta all’azienda, l’operatore contatti telefonicamente il cliente per essere certi che sia ancora interessato a cercare lavoro e che interessi, soprattutto, quel tipo di lavoro specifico (non conoscendo eventuali aggiornamenti, e ulteriori sviluppi in merito all curriculum del cliente). Solo se il cliente acconsente ad essere sottoposto alla selezione finale da parte dell’azienda, di cui, in questa non si rivela il nominativo, si procede ad inviare il curriculum. L’azienda da parte sua avvia la selezione dei curricula inviati, se previsto il colloquio di selezione, adempiendo alla eventuale assunzione. La procedura sopra descritta è destinata a cambiare, non tanto da un punto di vista dei criteri metodologici di operare pre-selezione, quanto nella gestione completamente autonoma dalla Provincia di una banca dati, (sarà, infatti, installata una banca dati propria del Centro per l’impiego del Circondario), di certo potranno esserci piccole modifiche di dettaglio anche di tipo organizzativo al momento della costituzione del Centro per l’Impiego. Di fatto, da un anno a questa parte il Job Center è stato in grado di soddisfare le richieste delle aziende, anche se le aziende stesse non sempre comunicano l’esito delle avvenute assunzioni. Pur essendo proposto un monitoraggio sulle aziende riguardo il grado di soddisfazione del servizio offerto, dei curricula inviati e sull’esito finale delle assunzioni, in generale non viene effettuata una analisi sistematica e approfondita. 

Come è nata l’attività di preselezione e come è svolta nella Provincia di Firenze. Nel gennaio 1999 la provincia di Firenze ha deciso di introdurre quella parte dei servizi rivolti alle imprese ponendo l’attenzione a come i nuovi centri per l’impiego avrebbero dovuto iniziare ad accogliere le imprese. Secondo le linee legislative sia nazionali che regionali, l’attenzione è stata rivolta alla attività di preselezione. Partendo dalla banca dati “Colloca” già esistente sulle offerte di lavoro, sono stati aggiunti ulteriori dati relativi alle richieste delle imprese per facilitare il ricevimento dei candidati. 

Il servizio alle imprese è costituito essenzialmente da un intervista che è fatta dagli operatori responsabili all’impresa (imprenditore). 

In linea generale tale intervista è divisa in due o tre parti principali, in primo luogo sono richieste informazioni sulle caratteristiche dell’azienda, i dati anagrafici della stessa, il numero dei dipendenti, informazioni sul ruolo dell’eventuale candidato da assumere, fornendo al tempo stesso delle opzioni alle quali rispondere, quali, un limite di età se non già fissato, un piano di studio - tipo, le conoscenze informatiche , la lingua straniera, la disponibilità richiesta, l’orario, il tipo di contratto che l’impresa intende fare. Non sono chieste informazioni sul livello e qualifiche di assunzione e sulla retribuzioni. L’intervista ha lo scopo esclusivo di avvicinare impresa e il candidato. (A settembre di questo anno, nella Provincia di Firenze sono stati inseriti ottomila curriculum, il dato è di grande rilievo nonostante i cinquantamila circa disoccupati presenti). 

LE RISORSE PROFESSIONALI 

Al Job Center attualmente lavorano tre operatici, di cui una dipendente comunale e due assunte tramite convenzione fra il Comune ed una cooperativa. In particolare, le operatrici svolgono attività di sportello e di supporto ai consulenti. Due consulenti esterni si occupano delle attività più specializzate di consulenza (e solitamente salvo eventuali appuntamenti si recano al Job Center due volte alla settimana). Un altro collaboratore è l’operatore esterno, responsabile dell’incrocio domanda e offerta di lavoro (della Provincia di Firenze). 

Con la costituzione del Centro per l’Impiego, il personale che opera al Job Center, sarà affiancato dal personale proveniente dalla Provincia, dal personale dipendente del Circondario e da altre figure esterne.
Un investimento consistente dovrà essere operato in direzione delle risorse professionali. In primo luogo il Centro per l’Impiego avrà un responsabile, preparato per la gestione e la progettazione delle iniziative volte ad incrementare l’occupazione, nonché in tutte quelle azioni di supporto, di controllo. 

Con l’istituzione del Centro per l’impiego, infatti, sarà nominato un direttore, dovrà garantire il rispetto dello statuto e del regolamento del futuro assetto giuridico; gli spettano le scelte di carattere strategico e decisionale per raggiungere gli obiettivi stabiliti. Inoltre dovrà condurre la realizzazione delle attività nel rispetto della legge, secondo la logica della massima trasparenza e condivisione, portando avanti una politica di allocazione delle risorse ricercando la massima produttività, nel rispetto della “missione”, degli obiettivi definiti e della valorizzazione delle risorse umane. 

E’ prevista un’area amministrativa che collabori con la direzione, oltre ad occuparsi degli adempimenti riguardanti il collocamento, della gestione delle convenzioni stipulate con i soggetti esterni, la gestione degli ammortizzatori sociali e degli strumenti per l’inserimento lavorativo (quelli nuovi, e quelli aggiornati nel rispetto delle normative e delle linee direttive). 

1.4. LA RIFORMA ALLA PROVA DEI FATTI 
Siamo ancora distanti dalla fase di concreta attuazione di ciò che è stato previsto dalle varie normative in merito alle politiche del lavoro. Nella realtà circondariale e comunque più o meno in linea con la situazione nazionale, siamo ancora in una fase di avvio in quanto devono essere risolte e sperimentate questioni che anche da un punto di vista legislativo non sono state ben precisate. Tra questi, i criteri della costituzione formale del Centro per l’impiego, la diffusione delle sedi informative, il trasferimento completo delle risorse da parte della provincia di Firenze (in questo caso), le modalità di erogazione delle pratiche amministrative, la formazione degli operatori e il personale che in via definitiva prenderà a lavorare nel Centro. 

Nel frattempo il Job Center porta avanti un’attività di promozione di notevole importanza, sta realizzando attività di informazione organizzando incontri con gli studenti, con alcune fasce di utenza.
Cerca di “pubblicizzare” il servizio, allo scopo di poter conquistare anche quella fascia di utenza potenziale, rendendo noto l’esistenza del servizio e del futuro Centro, creando un primo contatto per facilitare eventualmente l’accesso ai servizi per l’impiego. Nella fase attuale è previsto a breve tempo l’inizio della realizzazione (da portare avanti in modo costante) di attività di ricerca che supporti l’individuazione e l’erogazione di servizi efficaci ed efficienti. Tale attività di ricerca dovrebbe riguardare: le caratteristiche e le dinamiche del contesto socio-produttivo; le domande relative all’utenza (soggetti singoli e imprese) sulla base di informazioni raccolte sia nella fase accoglienza, sia in quella di consulenza e assistenza; portare avanti e migliorare l’attività di monitoraggio e valutazione dei risultati e delle prestazioni. Credo sia necessario proprio all’interno di questo paragrafo riferire come sono nati i nuovi servizi per l’impiego in quelle che sono indicate le sedi decentrate del Centro per l’Impiego del Circondario (quando sarà istituito). 

L’ESPERIENZA DELL’U.R.P. DI CASTELFIORENTINO 


In una realtà medio - piccola il Comune di Castelfiorentino negli ultimi anni, ha inteso ritagliare il proprio ruolo scegliendo di essere presente sul territorio in modo capillare ed articolato, facendo leva su due punti strategici, l’Ufficio di Relazione con il Pubblico e la Biblioteca comunale, posti al centro di una architettura di rete sul territorio cittadino13. 

Tale organizzazione stabilisce ponti con le istituzioni scolastiche, lo stesso Circondario, l’agenzia formativa Empolese Valdelsa, ossia luoghi deputati ad accogliere e concretizzare le istanze formative che emergono da analisi e esigenze nella dimensione locale. Si può parlare quindi di un microsistema integrato di informazione e formazione per aiutare i cittadini a muoversi nei nuovi contesti sociali. 

In particolare, la funzione dell’Ufficio di Relazione con il Pubblico tipica di tale ufficio, di rendere più agevole il rapporto fra Amministrazione e cittadino, si connota, in questo caso, di un carattere distinto, quello di svolgere un’adeguata attività di mediazione tra domanda e offerta di lavoro, attraverso un servizio pubblico di collegamento in rete. 

Sono state le esperienze compiute in passato nell’ambito dell’orientamento nel campo del lavoro che hanno permesso e evidenziato la necessità di passare da un semplice sistema informativo unilaterale ad una comunicazione basata su un procedimento bilaterale molto più complesso, avente come fine principale quello di offrire al cittadino –utente un ruolo attivo di critica e di proposta. La rilevazione e la costante analisi dei bisogni più urgenti degli utenti, ha favorito l’adozione di adeguati strumenti per migliorare la qualità del servizio in vista anche di risposte convincenti ai clienti del servizio. 

L’apertura dell’U.R.P. (avvenuta nel novembre 1999) ha dato inizio ad una serie di servizi per: passare dall’informazione alla comunicazione; prestare attenzione ai bisogni dei cittadini; dare impulso alla razionalizzazione e alla revisione dell’intera organizzazione burocratica; assistere il cittadino nel momento dell’approccio con l’ente. Dunque gli obiettivi principali dell’U.R.P. sono: 

· ottimizzazione delle procedure e riduzione dei tempi di risposta al pubblico 

· diffusione della conoscenza sull’attività dell’ente 

· informazione completa, aggiornata e accessibile 

· trasparenza dell’attività amministrativa 

· rilevazione sistematica dei bisogni e del livello di soddisfazione dell’utenza per i servizi erogati

In particolare i servizi svolti relativi al mondo del lavoro, sono stati sollecitati a livello di Circondario fin dalla fase preparatoria dell’organizzazione dell’Ufficio Relazioni con il Pubblico. 

E’ stato chiesto al Comune di Castelfiorentino di attivare questi servizi, (già presenti nei luoghi sede dell’ufficio di collocamento, quali, il comune di Empoli con il Job Center, e Fucecchio con l’Informagiovani), secondo le nuove disposizioni legislative, e prima della costituzione del Centro per l’impiego, facendo leva in questo caso sul nuovo Ufficio da istituire. 

Così sono stati attivati servizi relativi all’orientamento al cittadino nei riguardi delle opportunità lavorative possibili, attraverso un’adeguata informazione anche legislativa specialistica. Uno degli scopi principali è quello di elevare la qualità dell’offerta di lavoro, finalizzata al mantenimento dei livelli occupazionali attuali, al reinserimento nel mondo del lavoro di coloro che sono stati espulsi dal ciclo produttivo, all’inserimento di nuove forze di lavoro, rappresentate in particolare dai giovani, dalle donne, con riferimento alla struttura del territorio locale e delle richieste in campo economico – lavorativo presenti. Grazie al rapporto e al collegamento con gli altri servizi a livello territoriale, con il Job Center, con l’agenzia formativa, l’U.R.P. ha ampliato notevolmente le proprie attività, riscuotendo peraltro da parte dei cittadini un consenso inaspettato. 

Di fatto l’U.R.P. come servizio pubblico, oggi, non offre soltanto servizi di orientamento lavorativo, ma anche una vera e propria consulenza individuale al fine di chiarire quali sono le effettive capacità e competenze della singola persona che ne richiede l’aiuto, aumentando così le sue possibilità di impiego e soprattutto la consapevolezza verso quali settori dirigersi per la ricerca di una professione più vicina al suo modo di essere. Le attività di consulenza più importanti offerte dall’U.R.P. sono: il colloquio orientativo, il bilancio di competenze, counseling, aiuto alla creazione di impresa, preselezione dei curricula per le aziende, tirocinio formativo, attivazione di corsi di orientamento professionale. Il personale specializzato che svolge queste attività è lo stesso di quello del Job Center. 

L’ESPERIENZA DELL’INFORMAGIOVANI DI FUCECCHIO 


L’Informagiovani è un servizio pubblico e gratuito, voluto e realizzato dal Comune di Fucecchio, in collaborazione con l’U.S.L. 17 (oggi A.S.L.) e l’A.R.C.I. della Zona del Cuoio. Ha iniziato la sua attività nell’ottobre 1990, per dare e trovare con i giovani, possibili risposte ai loro bisogni, e alle loro difficoltà. L’obiettivo principale che il servizio si pone, fin dalle origini, è quello di semplificare il rapporto tra i giovani e la realtà circostante: aiutarli nella scelta dei percorsi scolastici e formativi; supportarli nella ricerca del proprio lavoro; avvicinarli alle associazioni culturali, sportive, di volontariato; dare loro informazioni sul turismo per l’organizzazione delle loro vacanze, in Italia e all’estero, sul tempo libero, sul servizio militare e sull’obiezione di coscienza, sulla sanità. Da un lato, questo servizio si pone come punto di riferimento per la diffusione e la facilitazione di opportunità per tutti i giovani, dall’altro, come centro di ascolto dei loro bisogni e delle loro attese, divenendo in tal modo un elemento fondamentale per il monitoraggio della condizione giovanile e l’anello di congiungimento tra i giovani e la volontà politica. Nel corso della propria attività il servizio ha sviluppato una rete di rapporti con tutti gli enti, associazioni e istituzioni presenti sul territorio, cercando di favorire la nascita di iniziative mirate al raggiungimento di specifici obiettivi: quali per esempio, i percorsi di orientamento realizzati all’interno delle classi delle scuole medie, inferiori e superiori, che hanno permesso un rilevamento capillare dei bisogni degli adolescenti e la promozione di progetti tesi al loro soddisfacimento. L’Informagiovani ha rappresentato un punto di riferimento per l’informazione e l’orientamento dei giovani del Comprensorio del Cuoio e dell’Empolese Valdelsa. Attualmente, all’interno del processo di riforma, in particolare nell’ambito del nuovo sistema dei servizi per l’impiego a livello di Circondario, si pone come servizio di consulenza e di sostegno per chi cerca lavoro o intende avviare un’attività. Attraverso il personale qualificato (interno ed esterno) e le nuove metodologie di comunicazione, intende agevolare un efficace incontro fra domanda e offerta, offrendo anche, a coloro che stanno vivendo un momento di transizione nella propria esperienza formativa o lavorativa, la possibilità di effettuare dei percorsi di orientamento più approfonditi e personalizzati. In collaborazione con altri servizi informativi più o meno specializzati, con il Job Center di Empoli, con l’Agenzia formativa Empolese Valdelsa, sta lavorando per diventare sede decentrata del Centro per l’Impiego. Tutto questo (almeno nella prospettiva attuale) fermo restando il servizio d’informazione nei vari settori d’interesse giovanile, l’accoglienza e la promozione di iniziative che favoriscono sul nostro territorio la nascita di nuove opportunità d’incontro, di socializzazione e di crescita per tutti i ragazzi. 

Intervista Assessore alle politiche del lavoro del Comune di Empoli Massimo Marconcini (27.06.2000) 
1) Qual è il ruolo del Job Center e quello dell’Amministrazione Comunale a proposito dei nuovi servizi per l’impiego? 

Il Job Center nasce negli anni passati in assenza dei centri per l’impiego, nasce da un’idea dell’assessorato alle politiche giovanili per cercare di costruire uno strumento e un servizio che poteva occuparsi di funzioni, quali, l’orientamento, informazione, formazione, impiego, inizialmente in maniera molto empirica, da costruire in progress nel corso del tempo. E’ diventato un punto di riferimento in particolare per i giovani, e non solo, ed è stato il nostro Job Center, si può affermare senza presunzione, il precursore di una serie di servizi che dovranno fare parte del centro per l’impiego. Abbiamo organizzato dei corsi di orientamento professionale, insieme alla scuole e a livello individuale, servizi di counseling e di bilancio di competenze, attivando anche una banca dati, in modo da avviare il meccanismo di incontro tra domanda e offerta di lavoro. 

Il Job ha costituito un nuovo servizio, e al tempo stesso un’alternativa all’Ufficio di Collocamento esistente, dove spesso si lasciava un nome e quasi mai si era risposta. 

Il centro per l’impiego rappresenta una innovazione rilevante, Empoli sarà la sede di un Centro per l’Impiego (che avrà sede presso l’ex ufficio di collocamento e avrà delle sotto – sedi, a Castelfiorentino e Fucecchio). 

2) Il Centro per l’Impiego che nascerà farà capo al Circondario, quale sarà il rapporto tra il Job Center attualmente e del Centro per l’Impiego dopo, con la Provincia. 

Da quando è nato il Circondario abbiamo avuto delle deleghe dalla Provincia da gestire, tra queste anche la delega in materia di politiche per l’impiego. Il Centro per l’Impiego ha carattere di Circondario, anche se poi formalmente parte del personale proviene dalla Provincia. Comunque il centro per l’impiego sarà degli undici comuni del Circondario.14 

Per quanto riguarda il Job Center, è proprio materia di questi giorni, infatti, stiamo “trattando” il passaggio delle funzioni del Job Center al Centro per l’Impiego. Nell’immediato futuro fisicamente il Job Center permarrà nei luoghi del Comune di Empoli perché non è ancora pronta la sede, che noi pensiamo come la futura sede di tutte questi servizi. In questo momento non avendo una sede dove può entrare tutto, il Centro per l’Impiego per il momento è spezzettato tra la sede dell’ex Ufficio di Collocamento, dove si effettuano le pratiche dell’80% di ciò che avviene, mentre il Job continua a svolgere le funzioni portate avanti fino a adesso. Il Job Center passerà formalmente a Centro per l’Impiego ed è quindi destinato a diventare un servizio di tutti i Comuni, anche se per il momento si trova ancora nei locali del Comune di Empoli. Di fatto cambierà soltanto qualcosa a livello di dislocazione fisica, rimangono tali le funzioni nei settori di orientamento, formazione professionale, counseling e quanto altro stiamo svolgendo. Il fatto di avere precorso i tempi qualche anno indietro, quando siamo giunti a costruire un centro per l’impiego si è visto che Empoli aveva per fortuna un pezzo di centro per l’impiego, e siamo partiti da lì. 

3) Ritiene di poter tracciare un quadro generale relativo all’utenza del Job Center? 

In generale senza riferirmi a dei dati numerici in particolare, l’utenza è prevalentemente empolese e delle zone limitrofe, è un utenza molto giovanile, spesso costituita da ragazzi/e universitari, che vengono al Job per programmare un po’ il loro futuro o poter fare qualcosa mentre studiano. Dunque è un utenza giovanile, mi auguro di poter giungere ad avere a breve tempo un utenza di tutto il Circondario. Probabilmente dobbiamo spiccare un salto di quantità e qualità per quanto concerne la presenza di persone adulte, in particolare, per coloro che sono stati espulsi dal sistema lavorativo, o intendono cambiare lavoro. Su questo c’è da lavorare ancora molto, sia in merito alla gestione, anche se prima ancora, va considerato il fatto che sono delle categorie di soggetti difficili da avvicinare e contattare. 

4) Con il D.Lgs 469/’97 le funzioni relative al collocamento sono state trasferite direttamente alle Province, inoltre la Regione Toscana nella sua legge 52/’98 di attuazione attribuisce alla provincia anche le cosiddette politiche attive del lavoro: quali sono le difficoltà maggiori nel rapporto tra il Circondario, (all’interno del quale ha un ruolo rilevante il Comune di Empoli) e la Provincia? 

Il rapporto tra la Provincia e il Circondario è evidente che è segnato dalla nascita dello stesso e dalle deleghe demandate, siamo in una fase di lavoro, il Centro per l’Impiego ancora non è nato, sta nascendo, dovessi dire oggi che esiste il Centro per l’Impiego non lo direi, anche perché l’inaugurazione formale è da fare e ancora non è facile partire. 

Anche per quanto riguarda l’autonomia del Circondario e quindi la capacità di mettere in campo politiche attive non siamo nelle condizioni rispetto a quelle in cui saremo negli anni prossimi grazie alla piena realizzazione del Circondario. Ancora c’è uno stretto rapporto con la Provincia, con l’assessorato alle politiche del lavoro, anche se la prospettiva è quella di riuscire a “baipassare” la provincia e gestire l’autonomia propria del Circondario. Siamo in una situazione transitoria nella quale serve anche avere rapporti con la provincia, non servirebbe a nessuno porsi contro l’uno all’altro, il Circondario non è nato in contrapposizione con la Provincia. 

5) Secondo lei, (rispetto al ruolo e alle competenza a lei proprie) da un punto di vista legislativo (nazionale e regionale) quali sono i punti deboli e quali a suo parere sono i punti di forza in merito alla gestione dei servizi per l’impiego. 

In linea generale, i punti forti vanno individuati nella maggiore autonomia dati agli enti locali e nel poter usufruire degli strumenti per calarsi nel territorio; la nostra zona d’altronde è abbastanza autonoma da un punto di vista economico, prima non potevamo avere degli strumenti specifici, come l’Agenzia Formativa. Basti pensare ai due distretti industriali di Empoli e Castelfiorentino a sé stanti, è stato importante essere riusciti a creare strumenti più calati nel territorio, al di là di una programmazione lontano dal contesto. Così come è stato importante avere la fortuna di mettere insieme Undici Comuni. 

Tra i punti deboli, la mancanza di tempo per il rodaggio, e poi il problema di mancanza di personale proprio da un punto di vista numerico, dobbiamo fare i conti con la necessità (e questa non è un’accusa a nessuno) di riconvertire il personale a svolgere dei servizi impostati secondo logiche e compiti diversi alle mansioni richieste precedentemente. Basti pensare allo stesso personale dell’ex ufficio di collocamento da sistemare nella nuova struttura di servizi, sapendo che il centro per l’impiego vincerà la propria sfida se trasformerà veramente il servizio. 


6 Nell’ambito dei nuovi servizi per l’impiego, anche la struttura pubblica deve tenere conto di questo particolare aspetto. Del resto l’accoglienza, è la fase nella quale si avvia prende forma la relazione di servizio tra la struttura ed il cliente/utente. Tale relazione non si fonda esclusivamente sull’interazione diretta tra l’operatore ed il cliente/utente, accogliere non vuol dire soltanto instaurare un dialogo tra i due soggetti. Perciò di fondamentale importanza ai fini di una efficace azione di accoglienza, oltre agli elementi comunicativi, risultano: ambienti, strutture e dispositivi.


7 Gli elementi legati al contenuto della relazione di accoglienza sono costituiti dalle informazioni che i due attori del ricevimento si scambiano; alcuni ricorrenti contenuti informativi riguardano: - i servizi che si possono ottenere dalla struttura; - l’articolazione sul territorio dei servizi per l’orientamento e l’impiego; - la possibilità e la modalità di accesso ad altre strutture; - il servizio e le modalità di fruizione maggiormente utile per la soluzione del problema posto dall’utente.

8 Da sottolineare la scelta degli operatori del Job della completa disposizione al pubblico di tutto il materiale relativo a quelli che sono definiti gli strumenti di accoglienza

9 “Crescere per Competere” (1998), Materiali e strumenti per conoscere le opportunità di lavoro, (realizzato dal Ministero del Lavoro e dal Fondo Sociale Europeo).

10 L’idea di sperimentare un servizio di Bilancio di competenze in Italia è nata all’interno della Rete europea dei Centri Risorse grazie al confronto e allo scambio di lavori avviato dal programma Leonardo. In particolare, il Centro Risorse europeo per l’orientamento promosso dal Ministero del Lavoro e dalla Regione Emila-Romagna, ha potuto conoscere l’esperienza dei CIBC francesi (Centres Interinstitutionnelles de Bilan de Competénces) e approfondire la filosofia di intervento. Il confronto ha stimolato lo studio del lavoro dei Centri francesi, ed è stato pensato di trasferirle in modo efficace nella realtà italiana, ben diversa da quella francese negli assetti istituzionali, normativi e nel sistema dei servizi per il lavoro. L’esperienza avviata nell’ambito del “Progetto sperimentale per l’Orientamento” realizzato tra il 1996 e il 1997 presso il Centro di orientamento “Polaris” della provincia di Reggio Emilia si è mosso verso due obiettivi: uno, sperimentare la metodologia del Bilancio; due, il servizio del Bilancio. In tal modo sono individuati: la definizione di competenza da assumere come riferimento concettuale, il tipo di prodotti che il bilancio deve fornire, il tipo di supporti (informativi, documentazioni, strumenti), i destinatari specifici di un bilancio di competenze.

11 Nell’ambito del Programma di iniziativa regionale “Innovazione Formativa e Sostegno del Lavoro”, il PROGETTO A.S.S.O. (Azione a Sostegno dello Sviluppo Occupazionale del sistema economico locale n.11) prevede una serie di iniziative per facilitare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, tramite interventi formativi rivolti alle imprese, disoccupati ed inoccupati. Tra questi sono compresi anche i soggetti portatori di handicap.


12 Calvo R. (1999), Metodologie e tecnologie per i servizi a supporto dell’incontro fra domanda e offerta di lavoro, in Varesi P.A., I servizi per l’impiego, Milano, Franco Angeli, pag. 190

13 Il sistema di distribuzione stellare del libro organizzato dalla stessa biblioteca ha costituito dei punti prestito aventi anche la funzione di distribuire materiale documentario, dare informazione strutturata, rappresentando dei veri e propri “sensori” sul territorio per quanto riguarda i bisogni del pubblico.

14 Qui si può aprire una parentesi su quella che è stata la conquista “del circondario rispetto alla provincia”. Rispetto alla delega sulle politiche per l’impiego, in pratica si può dire che Empoli e il territorio Empolese - Valdelsa in questo ambito faranno da provincia.

CONCLUSIONI
Le conseguenze economiche e sociali che nascono dalla problematica dell’occupazione e dai mutamenti del mercato del lavoro hanno posto il tema delle politiche attive anche nel nostro paese. E’ scaturita l’esigenza di nuovi e più efficienti servizi per l’impiego, che è, infatti, alla base del processo di riforma in corso. Nell’esperienza italiana abbiamo assistito per decenni ad una sorta di conservazione e difesa dell’organizzazione pubblica dei servizi per il collocamento; il nuovo sistema di erogazione delineato dalla normativa in materia (peraltro abbastanza recente), non è ancora stato attuato in maniera definitiva. L’aspettativa è grande, i bisogni del mercato sono sempre più sofisticati, e il rischio di deludere l’attesa non è trascurabile. D’altronde da tempo nella letteratura internazionale il termine istituzionalmente usato per definire l’organizzazione che interviene nel mercato del lavoro, è quello di servizi per l’impiego.
Siamo quindi coinvolti in un vero e proprio processo di cambiamento, a livello politico, istituzionale e sociale, si cerca di stringere i tempi sulle questioni ancora aperte e completare la riforma per quanto riguarda le attività di sostegno al mercato del lavoro, tramite servizi attivi e promozionali all’impiego. Particolare occhio di riguardo dovrà essere rivolto alla qualità, alla collaborazione e alla concorrenza dei privati, anche per evitare in un prossimo futuro la possibilità di un “gap” profondo tra servizi privati e servizi pubblici. In questa prospettiva la componente “servizio” assume un ruolo determinante con l’utente – cliente posto al suo centro, e con lo scopo principale quello di promuovere la ricerca attiva del lavoro. Il servizio può essere semplicemente definito come un insieme di azioni e attività destinate a “contemplare l’utilità di un prodotto o di una prestazione e a perfezionare il soddisfacimento dei bisogni […] al fine di ottenere maggiori benefici per i consumatori1. L’enfasi cade, dunque sul concetto di utilità percepita dal consumatore, intesa come qualcosa in grado di soddisfare delle esigenze, dei bisogni, delle aspettative. A partire dal più ampio quadro di riforma della pubblica amministrazione, attraverso il mio studio, il modello dei servizi per l’impiego che emerge evidenzia dei tratti caratteristici che in sintesi sono: il decentramento territoriale di tipo amministrativo e politico, l’integrazione delle diverse funzioni nella stessa istituzione, la separazione tra momento politico e quello amministrativo; l’approccio di tipo promozionale e non vincolistico della presenza pubblica nel mercato del lavoro; la concorrenza di soggetti privati; il coinvolgimento delle parti sociali sia da un punto di vista propositivo che gestionale. 

Lo schema ideale di servizi per l’impiego vede come funzione principale quella di sostegno all’incontro fra domanda e offerta di lavoro, ossia la raccolta di informazione sui posti vacanti e sulle caratteristiche professionali dei lavoratori per facilitare il rapido incontro tra le parti. Attorno a questa funzione, sempre secondo la logica di tale schema, si devono sviluppare le funzioni di informazione e orientamento di base e professionale, gli interventi promozionali di sostegno alle fasce deboli, il raccordo con la formazione professionale, le funzioni di osservazione e monitoraggio del mercato del lavoro. 

Nell’ambito del sistema dei nuovi servizi per l’impiego, privo ancora di una propria identità nazionale tutta da costruire, c’è “bisogno di offrire una immagine immediatamente e chiaramente percepibile dall’utenza come unitaria su tutto il territorio nazionale; e lo si è fatto proprio a partire da quella che può essere definita come l’«insegna» che deve caratterizzare i terminali incaricati di fornire i servizi”2: centri per l’impiego. 

Secondo tutti questi elementi distintivi del nuovo sistema per l’impiego, la mia analisi è stata rivolta al centro per l’impiego del Circondario Empolese Valdelsa. 

I centri per l’impiego nascono in attuazione del D.lgs 469/’97 varato per ottemperare al principio della sussidiarietà, cardine di tutto il processo di cambiamento della P.A. in atto a partire dalle cosiddette “leggi Bassanini”, il cui obiettivo è proprio quello di portare l’offerta dei servizi pubblici il più possibile vicina ai bisogni del cittadino. 

Mentre perdono la loro ragion d’essere le logiche di tipo vincolistico e di tutela, oggi quello che più conta è lo sviluppo di azioni di sostegno ai lavoratori e l’incremento della professionalità degli stessi. 

I nuovi servizi per l’impiego costituiscono anche il principale snodo attraverso il quale realizzare l’integrazione dell’offerta di un’ampia serie di misure di politica attiva del lavoro. Il legame è molto stretto con i servizi di formazione, quali, i corsi di qualificazione, riqualificazione, aggiornamento, stages, tirocini, consulenze formative rivolte alle imprese, le indagini relative alla rilevazione dei fabbisogni di formazione, la valutazione finale, la formazione degli operatori addetti ai servizi, ecc. 

I centri per l’impiego devono offrire servizi inerenti la formazione professionale e quella continua, ma sia la formazione sia l’orientamento, non possono assumere solo il ruolo di facilitare l’incontro fra domanda e offerta di lavoro, dovranno essere inseriti in un sistema che utilizza al massimo livello possibile sia le risorse umane disponibili, sia quelle attivabili attraverso processi formativi adeguati. Basti pensare al ruolo che sono tenuti a svolgere nell’ambito della riforma della pubblica istruzione. Da questo settembre 2000 partono, infatti, le nuove regole sull’obbligo formativo fino al diciottesimo anno di età: dovranno essere i centri per l’impiego, sulla base dell’anagrafe predisposta dalle istituzioni scolastiche, i responsabili della gestione dell’obbligo formativo, nominando un tutor per orientare i giovani sui percorsi formativi. Il servizio “formazione” assumerà, quindi, caratteri di qualità se sarà in grado di analizzare i bisogni formativi, identificando la nascita delle nuove esigenze, e di ottenere coerenza tra il processo formativo e le attese sia dell’organizzazione, sia dei destinatari. Nel corso del mio lavoro ho accennato spesso al problema della formazione del personale che in futuro o che già sta lavorando nella logica dei nuovi servizi per l’impiego. A cominciare dalla professionalità, dalle competenze richieste agli operatori, alla qualifica in generale, alle eventuali specializzazioni, tutto questo rappresenta una questione estremamente importante e per certi versi molto delicata da inquadrare. Certo è che occorre mirare all’offerta di servizi efficienti attraverso degli operatori competenti e formati adeguatamente. “C’è la necessità di un forte investimento nella formazione delle figure professionali […] lavorare su due tipi di competenze; quelle relative agli specialismi tecnici e quelle relative ai cosiddetti specialismi relazionali”3. D’altra parte l’attuazione reale dei servizi e delle loro caratteristiche dipende in maniera determinante dal personale. Il modo di lavorare, il tipo di formazione, le motivazioni, hanno un peso enorme nella possibilità di concretizzare le norme e i loro contenuti. 

Tutto questo per mettere in evidenza da una parte la necessità di una efficiente offerta formativa a carattere generale, dall’altra, di un sistema di servizi in grado di raccogliere e disporre in maniera puntuale tutte le informazioni possibili, realizzando supporti tali da divenire circuiti informativi privilegiati, promuovendo un adeguato orientamento di base.


Il proposito all’interno della nuova configurazione, di realizzare un sistema informativo capillarmente esteso fino ai centri per l’impiego, mi ha portato a focalizzare l’attenzione ad un servizio particolarmente vicino ai cittadini, quello del Job Center (fino a poco tempo fa del Comune di Empoli), destinato a “passare” a Centro per l’Impiego.


Da questo «caso studio» ho potuto riscontrare e verificare alcune problematiche ancora aperte rispetto all’attuazione della riforma, ma al tempo stesso ho potuto prendere atto della presenza in questa fase che ho definito di “transizione”, di una situazione funzionale ed efficiente nell’erogazione di alcuni tipi di servizi. Per quanto riguarda la dimensione territoriale, all’interno di questo lavoro ho messo più volte in evidenza, nell’ambito della Regione, la volontà di procedere al decentramento secondo le disposizioni legislative nazionali e locali; in particolare la Regione ha deciso con chiarezza di decentrare le funzioni dei servizi per l’impiego alle Province. La Provincia di Firenze si è mossa per istituire il centro per l’impiego e le relative sedi dislocate sul territorio. 

A livello di Circondario, quale circoscrizione di decentramento amministrativo, la Provincia ha affidato le funzioni relative a determinate materie. In particolare ha conferito la gestione delle funzioni dell’Amministrazione Provinciale in materia di formazione professionale, politiche del lavoro e sociali, (comprese le competenze trasferite dal Ministero del Lavoro alla Provincia secondo le nuove normative). 

Durante un Seminario4 promosso dall’Agenzia Formativa (23 ottobre 1999) svolto a Empoli presso i locali del Comune, è stato sancito l’inizio della riforma in materia di collocamento. 

I servizi per l’impiego e il Centro per l’impiego, nuovo luogo di erogazione dei servizi per chi cerca e chi offre lavoro, furono descritti e considerati di prossima apertura. Il seminario ha rappresentato comunque l’occasione per rendere noto l’avvio (da parte dei comuni del Circondario in collaborazione con l’agenzia formativa Empolese Valdelsa) del progetto di rinnovamento previsto dalla normativa in atto. Infatti, il primo dicembre era prevista la soppressione delle funzioni degli uffici dipendenti dal Ministero del lavoro. 

Gli indirizzi messi a disposizione ai cittadini “per saperne di più” e “usufruire di questi servizi”, in particolare rimandavano agli sportelli informativi quali, il Job Center, l’Informagiovani di Fucecchio e l’U.R.P. di Castelfiorentino. 

Si è presentata l’occasione per quanto riguarda il mio studio di approfondire le funzioni/attività dei Centri per l’Impiego, e analizzare da vicino uno dei sportelli più vicino a me, in merito all’organizzazione e gestione dei nuovi servizi per l’impiego. 

Ho inoltre avuto modo di visitare i servizi degli sportelli informativi, quali, l’Informagiovani di Fucecchio e l’U.R.P. di Castelfiorentino, e tracciare un breve profilo sulla loro organizzazione. 

Questi sportelli sono destinati a diventare Centri per l’Impiego (oppure a trasferire i propri servizi); il Centro e la sede principale sarà a Empoli, probabilmente nei luoghi completamenti riorganizzati dell’ex ufficio di collocamento. Ho riassunto la breve “storia” del Job Center (nato nel 1997) e individuato l’attuale struttura organizzativa rinnovata, nell’ottica delle metodologie di informazione e di orientamento per agevolare un efficace incontro fra domanda e offerta di lavoro. 

Ho messo quindi in evidenza il ruolo assunto dai Comuni, almeno in questa realtà, poiché molti servizi in materia di orientamento, scuola, lavoro, formazione, occupazione, sono stati attivati negli uffici comunali, e in tutti i servizi territoriali già esistenti. Viste le difficoltà, i ritardi, i vuoti organizzativi, i servizi sono stati avviati laddove era più facile raggiungere il cittadino, contribuendo a dare un’immagine nuova ed inedita del servizio pubblico, in questo caso rispetto anche all’immagine spesso deteriorata del servizio di collocamento. 

Mi sono resa conto del lavoro svolto presso il Job, sono venuta a conoscenza di alcuni progetti da attivare a breve tempo, ho potuto osservare il notevole numero di utenti che usufruiscono del servizio. 

Oggi quello che serve è un collocamento orientato alla produzione dei servizi, con il compito non di risolvere i problemi al posto degli interessati, ma di sostenere gli stessi nella soluzione dei propri problemi. Essendo l’apporto individuale del soggetto che cerca lavoro che va recuperato e valorizzato, “pare logico e coerente confermare una linea di riforma del collocamento e delle sue procedure orientata tanto alla trasparenza dei rapporti con l’utenza, quanto alla selezione dei soggetti da sostenere, privilegiando quelli effettivamente interessati alla ricerca di un impiego”5. 

Non è stato facile tratteggiare il servizio generalmente inteso dei Centri per l’Impiego; ho cercato comunque di individuare i requisiti del centro, attenendomi alle disposizioni legislative, con riferimento costante alla legge regionale toscana. In particolare ho distinto tra le attività di base, attività specialistiche e attività più complesse suddivise tra quelle di base e quelle specialistiche. Il centro considerandolo in qualità di struttura di base, può determinare l’incrocio domanda/offerta di lavoro garantendo funzioni di accoglienza, e di tipo informativo e orientativo, e effettuare il rinvio ai servizi più o meno specialistici, sia della struttura di base che nelle strutture esterne dislocate a livello territoriale. 


Descrivere la struttura e il servizio del Job Center mi ha permesso di cogliere le problematiche organizzative, ma anche di identificare una situazione che non può migliorare, almeno fino a quando non ci saranno dei passaggi formali a Centro per l’impiego. Quello che manca è una vera e propria istituzionalizzazione del servizio. L’ipotesi organizzativa dei Centri per l’impiego è progettata come un sistema a rete, avente la funzione di mettere in pratica le funzioni assegnate alla Provincia in materia di servizi all’impiego. I presupposti alla condizione dei nuovi centri per l’impiego volti a favorire funzionalmente l’incontro fra domanda e offerta di lavoro, possono essere sintetizzati nei principi di: integrazione; costruzione e gestione di reti; sviluppo di una nuova cultura del servizio. Per quanto riguarda l’integrazione, va intesa tra elementi interni – funzioni e aree – e esterni - i servizi e il contesto locale. 
Ciò permette, da una parte, di offrire risposte efficaci e puntuali rispetto ai bisogni reali del contesto di riferimento; dall’altra, l’integrazione consente una maggiore flessibilizzazione dell’organizzazione interna così come della fruizione del servizio da parte dell’utenza. 

Al processo di integrazione dovrà necessariamente accompagnarsi la creazione e il consolidamento di reti di servizi, rete informative, reti istituzionali. In particolare la presenza di un sistema informativo è un passaggio obbligato ed un elemento portante del futuro sistema decentrato dei servizi per l’impiego. Molto importante sarà l’attivazione del sistema informativo del lavoro finalizzato ad una gestione unitaria ed omogenea su base nazionale. Come ultimo, ma indispensabile elemento caratterizzante occorre promuovere lo sviluppo di una cultura del servizio fondata su: orientamento all’utente/cliente (offerta dei servizi personalizzati, assunzione di responsabilità nei confronti del fruitore, sviluppo della capacità di ascolto e di analisi delle esigenze del singolo soggetto, ecc). Oltre a questi elementi, sono necessari la gestione dei progetti per obiettivi, individuando quindi preventivamente un piano di sviluppo delle attività periodiche, e delle procedure di valutazione, la formazione e aggiornamento continuo del personale. 

Uno degli obiettivi principali, come ho più volte rilevato nel mio studio, è quello di creare servizi integrati per l’impiego cercando di evitare la dispersione e la sovrapposizione dei ruoli. L’integrazione richiede quindi, la costruzione di una rete di relazioni e di scambi a livello locale. Rientrano nella logica di questo obiettivo i rapporti con gli altri servizi, con organismi istituzionali (a carattere centrale, regionale e locale), con le agenzie formative e istituzioni scolastiche, con le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro, con le strutture dell’assistenza sanitaria e socio-assistenziale, con enti privati, con numerosi altri soggetti che possono intervenire. non solo nel promuovere l’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro, quanto per fornire agli utenti risposte e servizi ulteriori al Centro per l’Impiego. 

La gestione di questa rete, articolata e complessa rappresenta in questo momento, anche nel caso del mio studio, una funzione che va oltre l’organizzazione interna del Centro per l’impiego. Oltre a comportare un notevole dispendio di risorse, come qualsiasi ogni altra attività di coordinamento e di relazione, per poterla impostare e realizzare è importante conoscere le esigenze e le caratteristiche dell’utenza, e ricercare tutti quei soggetti, pubblici e privati, che sul territorio possono fornire risposte complementari e aggiuntive rispetto all’offerta dei servizi. Inoltre è necessario per tutti gli enti o servizi che condividono la rete individuare un referente ben definito. Anche al Centro per l’impiego è richiesta una buona capacità di lettura e di analisi dell’apparato produttivo locale, come dell’offerta, tali da poter proporre e promuovere azioni finalizzate allo sviluppo, esaltando le potenzialità del territorio in termini di occupazione dipendente e autonoma. Tutto questo può condurre alla realizzazione di progetti congiunti finalizzati, come per esempio l’erogazione di servizi integrati per specifiche categorie di utenza. Ritornando alla mia analisi, un punto di riferimento importante per il Job Center e del futuro Centro per l’impiego, anche in questa fase di sistemazione e di coordinamento, è l’Agenzia Empolese Valdelsa.


Uno degli obiettivi principali dell’agenzia è la gestione della formazione professionale che risponda direttamente al Circondario e collabori con gli organismi dei distretti industriali, anche attraverso il particolare compito di raccolta delle informazioni relative alla domanda, per poi trasformare in progetto e programmazione degli interventi sul territorio. 


Infatti, “le nozioni di “progettazione formativa” e di “sviluppo locale” possono spartirsi il primato della difficoltà concettuale: poco precise sul piano teorico, sono tuttavia sistematicamente invocate come elementi non meglio definiti di politiche economiche e sociali […]”6. 

L’agenzia dovrà essere in grado di sviluppare e mantenere professionalità coerenti con fabbisogni determinati dall’evoluzione che caratterizza il tessuto socio-economico di riferimento, e di favorire la loro garanzia occupazionale. In questo momento il rapporto di “rinvio” delle informazioni (in particolare sui corsi di formazione professionale) tra l’agenzia, il Job Center e gli altri servizi territoriali è quello che più conta, oltre a quello di collaborazione in tutte le varie funzioni, attività formative, e progetti in atto. Entrambe le parti dovranno operare organizzando tutti quei meccanismi di indagine delle trasformazioni, delle nuove professioni, secondo analisi territoriali e settoriali. 

Nell’ambito del processo di avvio dei nuovi servizi per l’impiego a partire dal mio oggetto di analisi, ho definito per un verso, questa situazione di transizione, dall’altro, la potrei indicare come una situazione paradossale. Voglio soffermarmi su questa constatazione emersa dal mio studio. 

Ho necessariamente dovuto definire la situazione entro la quale ho collocato il mio «caso studio», e in generale ho sempre parlato di una situazione di transizione. Molti elementi contribuiscono a confermare questa definizione, in primo luogo il passaggio da qui a breve tempo da Job Center a Centro per l’impiego. 

Avere identificato il Job Center come il ‘servizio tipo’ quello da meglio organizzare, ampliare, per la costituzione del Centro per l’Impiego, non è stato certo un caso. Il Comune di Empoli di fatto ha attivato un servizio più o meno specializzato sui percorsi scolastici, formativi e sul lavoro per i giovani, (e non solo), a fianco di un altro servizio fondamentale come l’ufficio per le relazioni con il pubblico, in un momento in cui aveva sempre da partire in via definitiva il processo di riforma sui servizi per l’impiego. 

Con la nascita del Circondario, con le successive disposizioni legislative e quindi, con il conferimento in materia di politiche e servizi per l’impiego, il Comune di Empoli, peraltro punto di riferimento principale della realtà circondariale, si è trovato in questo ambito in una condizione privilegiata e ben avviata. I problemi maggiori sono relativi alla completa attuazione dei compiti del Circondario, all’organizzazione delle attività dell’Agenzia Formativa, alla pianificazione e la nascita del Centro per l’impiego. 

Tra le altre questioni da risolvere ci sono: quale forma giuridica dare all’Agenzia per lo Sviluppo, come organizzare i servizi delegati ai Comuni, il rafforzamento dei punti informativi, dove e come collocare i dipendenti del Ministero del Lavoro. Ci sono stati inoltre dei ritardi nel trasferimento delle funzioni e delle risorse, nell’impostazione in generale della nuova realtà sub - provinciale, e probabilmente per alcune questioni, anche per una mancanza di dialogo tra i vari soggetti istituzionali interessati. 

In secondo luogo il punto focale e di collegamento fra tutte le problematiche evidenziate è il processo di integrazione. 


I modelli di integrazione possibili sono diversi, non esiste un modello ideale, l’individuazione del tipo deve prendere in considerazione il mercato del lavoro, le disponibilità finanziarie e strutturali, la qualificazione degli operatori, l’impegno politico, ecc. Così come l’integrazione tra le funzioni tradizionali degli uffici di collocamento e le nuove funzioni dei servizi per l’impiego non è facile ed immediata. Occorre quindi, procedere alla progettazione dei servizi in una logica di interfunzionalità. Lo schema che ho proposto nell’ultima parte relativo al modello di integrazione previsto a livello circondariale, vede coinvolte varie parti: il Sottocomitato della Commissione Provinciale Tripartita, l’Agenzia Formativa, l’Agenzia per lo Sviluppo (ancora da realizzare) il Centro per l’Impiego e le sedi decentrate, i Comuni, i punti informativi territoriali, e altri enti specializzati. Nonostante tutto questo, la sensazione all’esterno è quella di non aver approfittato di questo vantaggio, anzi, di servirsi di questa situazione che in linea generale offre i cosiddetti nuovi servizi indugiando ancora sulla concreta istituzionalizzazione del Centro. La presenza di problematiche di vario genere è decisamente sfavorevole alla completa sistemazione dei nuovi servizi, tuttavia, non vanno trascurate le potenzialità e le circostanze esistenti nel poter fare bene. Di fatto, non sappiamo bene se il Job scomparirà a tutti gli effetti e diventerà Centro per l’impiego, inglobando le risorse e le funzioni amministrative dell’ex ufficio di collocamento; oppure soltanto una parte delle funzioni e delle risorse che in questo periodo svolge saranno trasferite al centro per l’impiego e lo stesso Job rimarrà come punto informativo territoriale del Comune. Sono ancora da mettere a punto il trasferimento e lo smistamento del personale esistente, la direzione, il direttore del Centro e delle sedi decentrate. 

Le premesse sono buone e gran parte del lavoro svolto va riconosciuto a tutti i soggetti coinvolti in questo processo di cambiamento, dai soggetti politico - isituzionali, agli operatori che nei vari ruoli a vari livelli hanno contribuito, spesso anche nella consapevolezza che al momento del completamento effettivo della riforma il “prodotto finale”, se così lo possiamo definire, sarà trasferito in altri uffici o sedi, e il soggetto che se ne occuperà sarà diverso da chi lo ha iniziato e gestito già per un po’ di tempo.
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2 Palladini S. (1997), La legislazione regionale, in Carinci F., De Luca Tamajo R., Tosi P., Treu T., I servizi per l’impiego tra pubblico e privato, Quaderni di Diritto del Lavoro e delle Relazioni Industriali, n. 22, Torino, UTET, pag. 35 
3 Carcano M. (1999), Organismi per la gestione delle politiche attive del lavoro: appunti per un modello organizzativo a livelli sub-regionali, in Varesi P.A., I servizi per l’impiego, Milano, F. Angeli, pag. 94
4 Al seminario “La riforma del collocamento: verso i nuovi centri per l’impiego” sono intervenuti: il direttore del Circondario Empolese Valdelsa, il dirigente del Dipartimento olitiche formative della Regione Toscana, il dirigente delle politiche attive del lavoro della Provincia di Firenze, il direttore dell’Agenzia Formativa Empolese Valdelsa e il Sindaco del Comune di Empoli.
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